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GIOVANNI DI BELLA

NOBILDONNE GENOVESI VERSO LA TERRA SANTA
CON L’īL-kHāN MAḥMūD GHāZāN.

I. GLI INTERESSI POLITICI DI BONIFACIO VIII (1296-1302)*

La ricerca: oggetto, stato dell’arte e nuove prospettive

Nell’Epifania del 1300, in Europa, si diffuse la notizia che Maḥmūd
Ghāzān īl-khān di Persia, dopo aver invaso la Siria nel dicembre del
1299, celebrava i divini misteri a Gerusalemme; fino al maggio dello
stesso anno il sovrano mongolo sarebbe rimasto l’unico signore della
Terra Santa1. Tuttavia, è ormai accreditata la tesi avanzata da Sylvia

* Si presenta qui la prima parte di una più ampia ricerca, che sarà completata in
un secondo contributo destinato al prossimo fascicolo di «Peloro. Rivista del dotto-
rato in Scienze umanistiche» (dicembre 2023): si ringraziano le professoresse Marina
Montesano, Caterina Malta e Paola de Capua per la generosa e premurosa attenzione
che hanno riservato a questo lavoro.

1 Sull’invasione della Siria e in part. la presa di Damasco una ricca testimonianza
è quella dello storico musulmano Šams ad-Dīn Muḥammad ihabī edita da J. SOMOGyI,
Adh-Dhabai’s Record of the Destruction of Damascus by the Mongols in 699-700/
1299-1301, in Ignace Goldziher Memorial Volume, eds. S. LöwINGER - J. SOMOGyI, Bu-
dapest 1948, 353-86. L’immagine dell’īl-khān che partecipa alla messa dell’Epifania
non è trasmessa da tutte le fonti, ma ne fa menzione PETRI CANTINELLI Chronicon, a
cura di F. TORRACA, in L. A. MURATORI, Rerum Italicarum Scriptores […]. Ser. II, a cura
di G. CARDUCCI - V. FIORINI [d’ora in poi RIS], XXVIII/2, Città di Castello 1902, 94.
La stessa notizia è riportata anche da BRANDOLINI DE BRANDOLISI Annales Forolivienses
[…], in RIS, XXII, Mediolani 1733, 176, e da GIOVANNI VILLANI, Nuova Cronica, a
cura di G. PORTA, I-III, Parma 20072, in part. III, 53-54. Per un quadro generale sulla
campagna in Siria di Ghāzān si rimanda ai recenti lavori raccolti in The Mongol World,
eds. T. MAy - M. HOPE, London 2022, e in part. a quelli di B. FORBES MANZ, The Mon-
gol Conquest of Iran, 192-212, e di G. LANE, The Ilkhanate, 263-78. Ancora utile per
la sua essenziale e chiara ricostruzione è il saggio di D. O. MORGAN, The Mongols in
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Schein, la quale ha sostenuto e dimostrato che si trattò di una notizia
falsa, dilagata e ampliata in Europa attraverso un’enfatica costruzione
narrativa2. Se da una parte l’analisi della studiosa pone l’accento sul-
l’infondatezza storica di questo episodio, dall’altra evidenzia come,
al di là della veridicità o meno dei successi militari dell’īl-khān, nel-
l’Occidente latino, l’evento abbia suscitato grande entusiasmo3: esso
vivificava tra i Latini l’interesse per il Levante, cambiava la rassegnata

Syria, 1260-1300, in Crusade and Settlement. Papers Read at the First Conference
of the Society for the Study of the Crusades and the Latin East and Presented to R.C.
Smail, ed. by P. w. EDBURy, Cardiff 1985, 231-35. Utile per la raccolta di documenti
su questo evento rimane, sebbene datato, il lavoro di R. RöHRICHT, Etudes sur les der-
niers temps du royaume de Jérusalem, «Archive de l’Orient latin», 1 (1881), 617-52,
in part. 646-48. Per quanto riguarda l’unicità del dominio, seppur per poco tempo, dei
Mongoli in Siria vd. HAyTON, Flos historiarum Terre Orientis, in Recueil des historiens
des croisades. Documents armeniens, II, Paris 1906, 319-21. Su quest’ultimo aspetto
vd. anche le osservazioni di D. SINOR, Mongols and Western Europe, in ID., Inner Asia
and Its Contacts with Medieval Europe, London 1977, 513-44, in part. 535. Altre te-
stimonianze sono segnalate infra, n. 3.

2 S. SCHEIN, Gesta Dei per Mongolos 1300. The Genesis of a Non-Event, «The
English Historical Review», 94 (1979), 805-19. Per un quadro generale sul rapporto
tra gli eventi mongoli in Siria e la reazione dell’Occidente vd. i lavori complessivi
di P. JACkSON, The Mongols and the West 1221-1410. Second Edition, New york
2018, 208-12; PH. BRUCE BALDwIN, Pope Gregory X and the Crusades, woodbridge
2014; TH. TANASE, «Jusqu’aux limites du monde». La papauté et la mission francis-
caine de l’Asie de Marco Polo à l’Amérique de Christophe Colomb, Rome 2013, in
part. 355-59, 363-66, 426-27 e 491-94; A. POwER, Roger Bacon and the Defence of
Christendom, Cambridge 2013, in part. 294; A.-P. REUVEN, Edward of England and
Abagha Ilkhan: a Reexamination of Failed Attempt at Mongol-Frankish Coopera-
tion, in Tolerance and Intolerance: Social Conflict in the Age of the Crusades, ed.
by M. GERVERS, Syracuse 2001, 75-82; A. RUOTSALA, Europeans and Mongols in the
Middle of the Thirteenth Century: Encountering the Other, Helsinki 2001; J.
RICHARD, La papauté et les missions d’Orient au Moyen Age (XIIIe - XVe siècles),
Roma 1977, 106-13; ID., The Mongols and the Franks, «Journal of Asian History»,
3 (1969), 45-57.

3 Come testimoniano le cronache segnalate supra, n. 1 e molte altre coeve agli
eventi; tra queste ultime, in part., è possibile cogliere il clima generatosi alla notizia
dei successi militari mongoli in ANDREAE DANDULI Chronicon Venetum, in RIS, XII,
Mediolani 1728, 512-14; JOHANNES A SANCTO VICTORE, Excerpta e Memoriali Histo-
riarum, in Recueil des Historiens des Gaules et de la France, éd. par M. BOURqUET,
XXI, Paris 1855, 636; Ex Annalibus Islandicis, a cura di F. JóNSSON, in Monumenta
Germaniae Historica [d’ora in poi MGH]. SS in folio, XXIX, Hannoverae 1892, 265;
Continuationes Anglice Fratrum Minorum, a cura di L. wEILAND, in MGH. SS in folio,
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convinzione di vedere «omnia […] loca Galilee, de primo usque ad
ultimum […] in possessione Sarracenorum»4, come affermava Ric-
coldo da Montecroce, e placava le preoccupazioni riguardo alla pre-
carietà dei cristiani di Terra Santa che, nel racconto di Burcardo di
Monte Sion, vivevano «quasi continue in timore»5. Inoltre, in conse-
guenza di ciò, in alcuni ambienti si pensò alla realizzazione di una
spedizione armata accanto ai Mongoli6; è il caso di un gruppo di no-
bildonne genovesi che, udita la notizia, tra la fine del 1300 e gli inizi

XXIV, Hannoverae 1829, 258; wILLELMI RISHANGER, Chronica et Annales regnantibus
Henrico Tertio et Edwardo Primo, ed. by H. T. RILEy, in Rerum Britannicarum Medii
Aevi Scriptores, XXVIII/2, London 1865, 443 e 465; GUILLAUME DE NANGIS, Chroni-
que latine de 1113 à 1300 avec les continuations de cette chronique de 1300 à 1368,
éd. par H. GéRAUD, Paris 1843, 308. Dello stesso tenore delle cronache già segnalate
è anche quella di JOHANNES PARISIENSIS, Excerpta e Memoriali Historiarum, in Recueil
des Historiens des Gaules et de la France, éd. par J.-D. GUIGNIAUT - N. wAILLy, XXI,
Paris 1855, 640, il quale, però, a differenza degli altri è l’unico cronista latino a fare
riferimento alla disfatta franca e alla ritirata dei Mongoli del 1302. Per un’analisi,
sebbene parziale, di queste testimonianze, vd. il già citato studio di SCHEIN, Gesta Dei
per Mongolos 1300. qualche accenno anche nei lavori di L. H. HORNSTEIN, New Ana-
logues to the ‘King of Tars’, «The Modern Language Review», 36 (1941), 433-42 e
di R. GEIST, On the Genesis of The King of Tars, «The Journal of English and Germa-
nic Philology», 42 (1943), 260-68, i quali, però, si concentrano sulle rappresentazioni
narrative del fenomeno mongolo durante la seconda metà del XIV secolo.

4 FRATRIS RICOLDI DE MONTE CRUCIS Liber Peregrinacionis, in Peregrinatores
Medii Aevi Quatuor […], a cura di J. C. M. LAURENT, Lipsiae 18732, 107. Sulle con-
siderazioni di Riccoldo riguardo alla Terra Santa vd. R. GEORGE - TVRTkOVIć, A Chri-
stian Pilgrim in Medieval Iraq. Riccoldo da Montecroce’s Encounter with Islam,
Turnhout 2012.

5 BURCHARDI DE MONTE SION Descriptio Terrae Sanctae, in Peregrinatores Medii
Aevi Quatuor, 63. Per un quadro generale sulle valutazioni di Burcardo sulla Terra
Santa, tra i molti studi, vd. il saggio di R. SALVARANI, La Terra Santa dei Pellegrini
nel XIII secolo. Una rilettura di fonti intorno a dinamiche interreligiose e intercon-
fessionali, «Frate Francesco. Rivista di cultura francescana», 82 (2016), 26-47.

6 Dai rescritti papali Pro sincere devotionis, Satis credimus gratiose, Exposuit
nobis e Considerantes attentius raccolti in Les Registres de Boniface VIII. Recueil
des bulles de ce pape, éd. par G. DIGARD, III, Paris 1921, 724-25, risulta che un caso
simile pare si sia verificato nel 1303, quando l’ammiraglio Ruggero Lauria avrebbe
abbozzato un progetto crociato accanto ai Mongoli di Persia in seguito alla notizia
dei loro successi militari in Siria, senza però ottenere alcun seguito. I dati su questo
episodio sono pochi e manca ancora uno studio che li metta insieme e li prenda in
esame. qualche considerazione, tuttavia, nel saggio di R. I. BURNS, The Catalan
Company and the European Powers 1305-1311, «Speculum», 29 (1954), 751-71.
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del 1301, manifestarono al papa l’intenzione di prendere le armi e im-
boccare la strada verso Oriente: Bonifacio VIII appoggiò, almeno in
un primo momento, il loro progetto.

L’obiettivo di queste pagine non è di prendere in esame la parte
che le donne ebbero all’interno del fenomeno crociato7, né tantomeno
quello di ricostruire gli interessi di Genova nel Levante o il coinvol-
gimento delle nobildonne genovesi (sul quale, tuttavia, si propongono
alcune osservazioni)8, bensì tentare di problematizzare il ruolo di Bo-
nifacio VIII nell’episodio genovese, fornendo qualche spunto di ri-
flessione sulla relazione tra il progetto delle donne della città
marinara e gli interessi e i progetti del papa per le relazioni con i
Mongoli e per la questione crociata9. Ci si muove, dunque, all’interno

7 Sul quale la più recente letteratura storiografica continua a discutere: vd., per
es., il saggio di N. R. HODGSON, Women, Crusading and the Holy Land in Historical
Narrative, king’s Lynn 20172, che colloca la figura della donna all’interno del fe-
nomeno crociato, fornendo anche alcuni episodi ove le nobildonne genovesi furono
coinvolte. Vd. anche A. J. FOREy, Women and the Military Orders in the Twelfth and
Thirteenth Centuries, «Studia monastica», 29 (1987), 63-92. Altri riferimenti biblio-
grafici su questo tema sono riportati infra, nn. 39 e 41.

8 In generale, per Genova e la crociata in Terra Santa vd. lo studio di A. MUSARRA,
«In partibus Ultramaris». I genovesi, la crociata e la Terrasanta (sec. XII-XIII),
Roma 2017, che attraverso un vasto corpus documentario (parte del quale composto
da documenti archivistici fino ad allora inediti) e un ampio apparato bibliografico
(che raccoglie oltre un secolo di studi sul tema), ricostruisce la vicenda crociata della
città di Genova (per il periodo qui preso in esame vd. in part. 489-604). Vd. anche
gli studi raccolti in Gli italiani e la Terrasanta. Atti del seminario di studio (Firenze,
Istituto Italiano di Scienze Umane, 22 febbraio 2013), a cura di A. MUSARRA, Firenze
2014; per il coinvolgimento genovese il saggio di I. DEL PUNTA, Le colonie mercantili
italiane in Terrasanta, le crociate e il problema del loro impatto sull’economia del-
l’area euromediterranea nei secoli XII e XIII, 201-18. Più in generale, utile anche
lo studio di R.-H. BAUTIER, Commerce méditerranéen et banquiers italiens au Moyen
Age, Norfolk 1992, 263-331. Sebbene ormai datati e ampiamente ripresi nei saggi
già citati, meritano di essere menzionati anche i lavori di G. CARO, Genua und die
Mächte am Mittelmeer (1257-1311), II, Halle 1899, e M. J. DE SAINT-MARTIN, Dècret
ou privilége de Leon III roi d’Arménie, en faveur des Génois en l’anné 1288, in No-
tices et extraits des manuscrits de la bibliothèque du roi et autres bibliothèques, II,
Paris 1827, 97-122. Importanti studi su questo tema sono anche quelli di Roberto
Lopez citati infra, nn. 15 e 16.

9 Sul rapporto di Bonifacio VIII con la crociata già L. MANTELLI, «De recupera-
tione Terrae Sanctae»: da Bonifacio VII alla crisi del modello d’alleanza cristiano-
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del quadro della mentalità maturata tra la fine del Duecento e i primi
anni del secolo successivo, tentando di portare alla luce i motivi che,
in un periodo in cui l’ideale crociato era fortemente in crisi, spinsero
il papa a sposare l’iniziativa genovese. Il contesto nel quale si svi-
luppa il ministero apostolico di Bonifacio VIII, fortemente criticato
da una parte della Chiesa e politicamente ostacolato dalla famiglia
romana di Sciarra Colonna, dal regno di Francia e dalla potenza an-
gioina nelle sue mire egemoniche, spinge a interrogarsi se il suo ap-
poggio all’iniziativa delle donne genovesi fosse sollecitato da quello
che la storiografia chiama ‘ideale crociato’, oppure se vide in questa
vicenda l’occasione per restituire al papato il carattere ecumenico e
universalistico tracciato dal secondo concilio di Lione del 127410.

mongola, «Rivista di storia della Chiesa in Italia», 68 (2014), 45-77, e ID., «De re-
cuperatione Terrae Sanctae»: dalla perdita di Acri a Celestino V, ibid., 67 (2013),
397-440, nei quali l’autore approfondisce dettagliatamente il contesto precedente e
successivo al pontificato di Bonifacio VIII. Al di là di questi più recenti saggi, già
A. PARAVICINI BAGLIANI, Il papato nei secoli XIII. Cent’anni di bibliografia (1857-
2009), Firenze 2010, 620, aveva osservato che questo tema non ha suscitato grande
interesse nel dibattito storiografico, rimandando allo studio di G. LIGATO, Bonifacio
VIII, la Terra Santa e la crociata, in Bonifacio VIII. Ideologia e azione politica. Atti
del Convegno organizzato nell’ambito delle celebrazioni per il VII centenario della
morte (Città del Vaticano - Roma, 26-28 aprile 2004), a cura di I. BONINCONTRO,
Roma 2006, 241-92. Utile anche, se non altro per una panoramica d’insieme sui di-
versi approcci dei papi della fine del XIII secolo, compreso Bonifacio, il saggio di
E. ROTELLI, La politica crociata dei papi del primo Trecento e il disimpegno delle
città toscane visti attraverso i registri pontifici, in Toscana e Terrasanta nel Me-
dioevo, a cura F. CARDINI, Firenze 1982, 75-85, in part. 75-76. Il tema è preso in
esame, sebbene non in maniera approfondita, anche nei diversi studi sulla figura di
Bonifacio VIII, alcuni dei quali sono indicati infra, n. 10.

10 Per la figura di Bonifacio VIII e il suo inquadramento nella politica papale due-
centesca molto utile per una visione d’insieme lo studio di A. PARAVICINI-BAGLIANI,
Bonifacio VIII, Torino 2003 (una nuova edizione è stata pubblicata dopo l’elabora-
zione di questo lavoro [Spoleto 2023] per la fondazione CISAM) e la voce di E.
DUPRé THESEIDER, Bonifacio VIII, in Enciclopedia dei Papi, II, Roma 2000, 472-93.
Sul rapporto tra Bonifacio VIII e i Mongoli la letteratura storiografica gode di soli
tre studi: G. SPECIALE, «Si vis panem tuum in pace comedere…». Una lettera di Gha-
zan, khan dei Tartari, a papa Bonifacio VIII in occasione del Giubileo del 1300,
«Historia et Ius. Rivista di storia giuridica dell’età medievale e moderna», 20 (2021),
2-23, che analizza un’additio di Bonifacio VIII, con la quale perdonava i Mongoli;
E. DUPRé THESEIDER, Bonifacio VIII e l’azione missionaria, «Glaube, Geist, Geschi-
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Si tratta di un tema non ancora affrontato sistematicamente né dalla
letteratura storiografica su Bonifacio VIII, né da quella che ha preso
in esame la vicenda delle donne genovesi; le ricerche condotte su que-
st’ultima, in particolare, si sono limitate a considerare l’episodio da
una prospettiva quasi unicamente interna, analizzando gli interessi di
alcuni dei suoi protagonisti. Già durante il XIX secolo, nella raccolta
Storia universale delle missioni francescane, Marcellino da Civezza
impostava la sua analisi sostenendo che fu la predicazione dei frati
Minori a convincere le donne genovesi a prendere la croce11. All’inizio
del XX secolo, Girolamo Golubovich si mosse nella stessa direzione,
dedicando anch’egli, nella raccolta Bio-bibliografica della Terrasanta,
alcune pagine a questo episodio; l’intento principale dello studioso
era di ricostruire la vicenda biografica dei minoriti Porchetto Spinola
e, in particolare, Filippo Busserio, evidenziando come entrambi ab-
biano considerato l’episodio un’occasione per pacificare i rapporti tra
Genova e la sede apostolica, da qualche tempo in conflitto, e per rein-
tegrare Spinola alla guida pastorale della Chiesa genovese12. Golubo-

chte», 8 (1967), 506-12; G. BRUNI, I Capitula fidei inviati da Bonifacio VIII a Pe-
chino, «Giorn. critico della filosofia italiana», 40 (1961), 310-23. quest’ultimi due
saggi approfondiscono in part. l’impegno missionario di Bonifacio nelle regioni
asiatiche. Su questo argomento vd. anche J. PERARNAU I ESPELT, Bonifacio VIII fra
Raimondo Lullo e Arnaldo da Villanova, in Bonifacio VIII, a cura di I. BONINCONTRO,
424-46, sul rapporto tra il papa e Ramon Llull riguardo alla conversione degli infe-
deli. Per osservazioni su tematiche specifiche inerenti al pontificato bonifaciano, tra
la vasta bibliografia, vd. i lavori raccolti in Bonifacio VIII. Atti del XXXIX convegno
storico internaz. (Todi, 13-16 ottobre 2002), a cura di E. MENESTò, Spoleto 2003; A.
PARAVICINI BAGLIANI, Le chiavi e la Tiara. Immagini e simboli del papato medievale,
Roma 1998; M. C. DE MATTEIS, La Chiesa verso un modello teocratico: da Gregorio
VII a Bonifacio VIII, in La Storia, a cura di N. TRANFAGLIA - M. FIRPO, I, Torino 1988,
425-52; A. PARAVICINI BAGLIANI, Il trono di Pietro. L’universalità del papato da In-
nocenzo III a Bonifacio VIII, Roma 1966. Per quanto riguarda la letteratura storio-
grafica inerente al rapporto tra Bonifacio VIII e la crociata vd. supra, n. 9; sulla
prospettiva politica e pastorale tracciata dal secondo concilio di Lione vd. la raccolta
di saggi in 1274, Année charnière: mutations et continuités. Lyon - Paris 30 sep-
tembre - 5 octobre 1974, Paris 1977.

11 M. DA CIVEZZA, Storia universale delle missioni francescane […], II, Roma
1850, 527-31.

12 G. GOLUBOVICH, Biblioteca bio-bibliografica della Terra Santa e dell’Oriente
francescano (dal 1300 al 1332), 2/III, Firenze 1919, 29-36, in part. 30.
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vich, inoltre, segnalava l’esistenza presso la Regia Armeria di Torino
(oggi una sezione dei Musei Reali) delle corazze preparate dalle
dame in occasione della spedizione13. Pochi anni dopo l’analisi di
Golubovich, Giuseppe Soranzo ha ripreso l’episodio nel suo studio
su L’Occidente cristiano e i Tartari, sostenendo che l’entusiasmo
delle nobildonne venne utilizzato dai notabili di Genova per salva-
guardare e aumentare i loro interessi nel Levante e nella steppa eu-
roasiatica14.

Nel 1933, Roberto Lopez ha pubblicato un saggio su Genova ma-
rinara nel Duecento, nel quale ha preso in esame l’impegno mercan-
tile della città ligure in Oriente e le principali figure che hanno segnato
la sua storia; una sezione del saggio è stata dedicata alla vicenda di
uno degli esponenti di spicco della famiglia Zaccaria: Benedetto15. È
in riferimento a questo personaggio che lo studioso ha affrontato l’epi-
sodio della crociata delle nobildonne genovesi,  soffermandosi, a dif-
ferenza degli studi fin qui menzionati – non considerati da Lopez –,
sulla questione in maniera problematica, inter ro gandosi se l’iniziativa
delle donne fosse una strategia messa in atto dallo Zaccaria per ac-
crescere il suo prestigio nel Mediterraneo. La riflessione di Lopez

13 Probabilmente l’osservazione di Golubovich è dovuta a una segnalazione di
Cornelio Desimoni sull’esistenza di questa suppellettile (C. DESIMONI, I conti del-
l’ambasciata al Chan di Persia nel MCCXCII, «Atti della Soc. ligure di Storia Pa-
tria», 13, 1877, 537-698, in part. 573-74 e n. 1). Devo, inoltre, ad Antonio Musarra
la segnalazione della prossima uscita di un saggio di Serena Bertolucci dedicato a
questo tema.

14 G. SORANZO, Il papato, l’Europa cristiana e i Tartari. Un secolo di penetrazione
in Asia, Milano 1930, 334-36 (ma vd. anche infra, 28).

15 Oltre al tradizionale studio di Lopez menzionato (per il quale vd. infra, n. 16),
la letteratura su Benedetto Zaccaria non è nutrita né recente, sebbene negli ultimi
anni sia stato riproposto all’attenzione da A. MUSARRA, Benedetto Zaccaria e la ca-
duta di Tripoli (1289): la difesa di Outremer tra ragioni ideali e opportunismo, in
Gli italiani e la Terrasanta, 219-38. Più recentemente, Musarra è tornato sullo Zac-
caria in ID., «In partibus Ultramaris», 561-78. Ma si veda anche R. S. LOPEZ, Fami-
liari, procuratori e dipendenti di Benedetto Zaccaria, in ID., Su e giù per la storia
di Genova, Genova 1975, 239-70. qualche riferimento utile anche in J. RICHARD, Le
comté de Tripoli sous la dynastie toulousaine. 1102-1187, Paris 1945; ID., Les comtes
de Tripoli et leurs vassaux sous la dynastie antiochienne, in Crusade and Settlement,
213-24. Si veda anche la voce di D. BEZZINA, Zaccaria, Benedetto, in Dizion. biogr.
degli Italiani, C, Roma 2020, online.
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muove in due prospettive di ragionamento: la prima riflette sui po-
tenziali interessi che le famiglie coinvolte avrebbero ricavato dal-
l’impresa; la seconda, invece, considera l’intervento delle nobildonne
un piano per sottolineare la devozione e la sensibilità genovese. Se-
condo Lopez, infatti, la scelta di coinvolgere le figure femminili sa-
rebbe stato uno stratagemma psicologico che mirava ad accrescere
il prestigio della città ligure, in quanto più deboli erano i partecipanti
alla spedizione crociata (le donne), più valore avrebbe avuto l’im-
presa davanti al popolo16.

Su questa vicenda, inoltre, ha avanzato alcune considerazioni Ve-
nanzio Belloni durante il convegno di studi sui ceti dirigenti e le isti-
tuzioni della Repubblica di Genova del 1991; in questa occasione lo
studioso, oltre a fornire alcuni dati di carattere identificativo – come
sotto si vedrà – si interrogò sul perché le protagoniste di questa cir-
costanza fossero state proprio le donne; a differenza della ‘tesi psico-
strategica’ di Lopez, Belloni ha sostenuto che il loro coinvolgimento
fu dettato dalle necessità del momento storico, in quanto i loro padri,
mariti, fratelli e cugini erano impegnati sia nelle attività politiche
fuori città, sia in quelle commerciali nel Mediterraneo17.

Se la tesi di Belloni e le prospettive del Civezza, di Golubovich e
di Soranzo non hanno trovato seguito nel dibattito storiografico, non
si può dire lo stesso di quella di Lopez. Le osservazioni di quest’ul-
timo, infatti, sono state recentemente riprese da Antonio Musarra in
Il crepuscolo della crociata, nel quale lo studioso ha inquadrato il
proposito delle donne genovesi all’interno di un complesso circuito
ideologico, politico, militare e commerciale. Nella sua analisi Mu-

16 R. S. LOPEZ, Genova marinara nel Duecento. Benedetto Zaccaria ammiraglio
e mercante, Messina - Milano 1933, 213-39, in part. 213-19.

17 V. BELLONI, Donne di casa Doria, in La storia dei genovesi. Atti del Convegno
di studi sui ceti dirigenti nelle istituzioni della repubblica di Genova (Genova, 11-
14 giugno 1991), a cura di C. CATTANEO MALLONE, Genova 1992, 223-46, in part.
223-25. Le considerazioni dello studioso sull’identità delle nobildonne sono riportate
infra, 19. Tuttavia, questo argomento era già stato affrontato dal Belloni un decennio
prima in Il Duecento francescano in Liguria, Genova 1974, 130-36, ove accennava
all’episodio della crociata delle nobildonne senza, però, avanzare alcuna considera-
zione in merito; qui lo studioso si concentrava piuttosto sul ruolo dei frati Minori e
in part. su quello di Filippo Busserio e di Porchetto Spinola.
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sarra si è particolarmente concentrato sia sui guadagni che Benedetto
Zaccaria avrebbe ricavato dall’impresa, sia sul fallimento della
stessa: l’ipotesi è che dietro l’intraprendenza delle nobildonne si ce-
lassero interessi politici e commerciali dell’aristocrazia cittadina e in
particolare dello Zaccaria che, probabilmente, vide in questa vicenda
«la possibilità di installarsi in Siria, […] così da ricavarvi qualche
vantaggio personale»18.

Dallo stato dell’arte preso in esame in queste prime pagine non
emerge né alcuna considerazione sulla reazione di Bonifacio VIII al-
l’iniziativa genovese, né uno studio che inserisca la vicenda in un ampio
e articolato quadro politico-pastorale, quale quello che si presentava
durante il pontificato bonifaciano. Altrettanto carenti sono gli studi che
hanno osservato questo episodio nella prospettiva tracciata dalla più
recente storiografia sulle relazioni Occidente-Estremo Oriente, la quale
si interroga se e come il fenomeno mongolo abbia influito e condizio-
nato interessi politici ed esigenze pastorali che si andavano delineando
tra la fine del XIII secolo e i primi anni del XIV secolo19. Si è già ac-
cennato come la falsa notizia della presa mongola di Gerusalemme im-
pattò sulla società occidentale e gli studi citati sul caso delle donne
genovesi hanno sufficientemente considerato questo aspetto20; manca,
invece, un’indagine che tenga conto di quanto il fenomeno mongolo
abbia influito sulle scelte e le aspettative di Bonifacio VIII nei confronti

18 A. MUSARRA, Il crepuscolo della crociata: l’Occidente e la perdita della Terra
Santa, Bologna 2018, 212-16. Maggiore attenzione, pur non in stretto riferimento alla
vicenda in questione, è dedicata a Benedetto Zaccaria nei già menzionati ID., «In par-
tibus Ultramaris», 561-78, ove accenna anche alla crociata delle donne (595-96 e in
part. 639-40), e ID., Benedetto Zaccaria e la caduta di Tripoli (1289), 219-38.

19 Si veda a tal proposito TH. C. MAy, The Mongol Conquests in World History,
London 2012, che raccoglie studi decennali su questo tema. Più recentemente, in
collaborazione con altri studiosi, May ha pubblicato un nuovo lavoro intitolato The
Mongol World, eds. TH. C. MAy - M. HOPE, London 2022, nel quale viene proposta
in prospettiva globale e da più punti di vista la genesi, la maturazione e la trasfor-
mazione del fenomeno mongolo. Risale, invece, a un ventennio fa lo studio di Th.
ALLSEN, Culture and Conquest in Mongol Eurasia, Cambridge 2002.

20 Già SCHEIN, Gesta Dei per Mongolos 1300, 805-19, presenta un quadro, sebbene
parziale, delle testimonianze cronistiche e come queste registrarono l’evento. Più
recentemente anche MUSARRA, Il crepuscolo della crociata, 201-16, in relazione alla
trattatistica crociata.



GIOVANNI DI BELLA

14

del progetto delle nobildonne genovesi di porsi a fianco della spedi-
zione mongola21. In particolare, queste considerazioni preliminari
aprono la strada a un’indagine che muove in due prospettive: quella
politica e quella missionaria. Sebbene i due aspetti non siano estranei
l’uno dall’altro, di seguito vengono presi in esame solo i possibili inte-
ressi politici del papa, lasciando invece la questione dei potenziali be-
nefici missionari e pastorali a un successivo approfondimento22.

Le principali fonti utilizzate per questa ricerca sono una serie di re-
scritti emanati dalla cancelleria di Bonifacio VIII tra il 9 e il 10 agosto
del 1301, presso Anagni; tra queste vi è il rescritto En quod expecta-
bamus indirizzato a frate Porchetto Spinola «administratori ecclesie
Januensis»23, al quale Bonifacio VIII comunicava l’accettazione del
proposito delle donne genovesi e disponeva che si predicasse la cro-
ciata in tutta la regione ligure. Un’altra lettera, denominata Receptis
litteris, era indirizzata «dilectis filiis nobilibus viris […] civibus Ja-
nuensibus»24, ai quali la sede apostolica indicava i successivi pas-
saggi da compiere per la partenza verso il Levante. E ancora – la più
importante –, la Ex vestrarum, destinata «nobilibus mulieribus […]
Januensibus»25, con la quale il papa comunicava di accogliere e so-
stenere il proposito delle nobildonne: è qui che emerge la principale
ragione che spinse quest’ultime a prendere la croce. A questo primo
nucleo di fonti vanno aggiunti altri rescritti della cancelleria papale:
le lettere Sperantes in Domino e In Concilio generali rivolte sempre
a Porchetto Spinola; la Marino Stolio per i nobili genovesi che si sa-
rebbero recati in Terra Santa; la Qui fecit salutem indirizzata al priore
dell’Ordine dei frati Predicatori e al provinciale dell’Ordine dei frati
Minori di Genova26.

21 In questa direzione qualche accenno è fornito nello studio di SORANZO, Il papato,
l’Europa cristiana e i Tartari, 335-34, e nell’opera di J.-F. MICHAUD, Storia delle
Crociate, a cura di G. DORé - S. NOJA, Torino 1988: per le considerazioni di questi
vd. infra, 28.

22 In uscita, come già accennato nella postilla introduttiva (vd. supra, 1), nel pros-
simo fascicolo (dicembre 2023) di questa rivista.

23 En quod expectabamus, in Les Registres de Boniface VIII, éd. par DIGARD, III, 290.
24 Receptis litteris, ibid., 292.
25 Ex vestrarum, ibid., 293.
26 Anche quest’ultime ibid., 290-94.
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Una ‘luminosa opera’: le donne genovesi davanti agli eventi mongoli
e le disposizioni papali

Durante l’avanzata verso la Siria, Ghāzān scrisse due lettere: una
a Enrico II di Cipro e un’altra ai gran maestri dell’Ordine dei Tem-
plari e degli Ospitalieri, invitandoli a unirsi alla spedizione. Dei de-
stinatari delle lettere nessuno rispose immediatamente all’invito
dell’īl-khān, ma solo l’estate successiva riuscirono ad allestire una
flotta che salpò da Famagosta nel luglio del 130027. Nel frattempo,
stando a quanto riportato in alcune fonti, anche Hethum II della Pic-
cola Armenia – partito insieme a Ghāzān già nel 129928 – dopo aver
raggiunto la periferia del Cairo, declinò l’impresa sotto forma di
pellegrinaggio, stabilendosi per quindici giorni a Gerusalemme per
la visita dei Luoghi Santi29. Così, quella che sembrava essere una
irrefrenabile spedizione armata per la liberazione della Terra Santa
si risolse in un nulla di fatto: all’inizio dell’estate, i Mamelucchi
d’Egitto riuscirono nuovamente a conquistare buona parte della
Siria e i «Tartari s’erano ritornati in Tartaria per paura del sol-

27 Già S. SCHEIN, Fideles Crucis 1274-1314. Il papato, l’Occidente e la ricon-
quista della Terra Santa, Milano 20152, 197. Per le lettere vd. quanto riferito nelle
uniche testimonianze, non coeve all’evento, pervenuteci: la Chronique d’Amadi et
de Strambali, éd. par M. R. DE MAS LATRIE, Paris 1891, 234-35, e l’opera di FLORIO

BUSTRON, Chronique de l’île de Chypre, éd. par M. R. DE MAS LATRIE, Paris 1886,
129-30. Sulla tardiva reazione e i successivi vani tentativi del sovrano cipriota e
dei maestri dei due Ordini cavallereschi vd. le considerazioni di SCHEIN, Fideles
Crucis, 197.

28 Secondo alcune fonti occidentali e orientali sarebbe stato il sovrano di Arme-
nia, preoccupato della pressione mamelucca, a sollecitare alla guerra Ghāzān īl-
khān. Sul ruolo di Hethum II in questa spedizione e per un quadro generale delle
relative testimonianze vd. l’analisi di R. AMITAI-PREISS, The Mongol Occupation
of Damascus in 1300: A Study of Mamluk Loyalties, in The Mamluks in Egyptian
and Syrian Politics and Society, eds. M. INTER - A. LEVANONI, Leiden 2004, 21-41,
in part. 24.

29 A tal proposito vd. la testimonianza riportata da LE CONNéTABLE SĕMPAD, Chro-
nique du royame de la petite Arménie, in Recueil des historiens des croisades. Do-
cuments armeniens, I, Paris 1869, 659-60. Dato riscontrabile anche in THOLOMEI

LUCENSIS Annales, a cura di B. SCHMEIDLER, in MGH, Scriptores rerum Germanica-
rum, serie Nova, VIII, Berlin 1930, 236, e in MOUFAZZAL IBN ABIL FAZAIL, Histoire
des Sultans Mamluks, éd. par E. BLOCHET, Turnhout 1983, 622-72.
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dano»30. Tra il 1301 e il 1302 seguirono altri tentativi da parte dei
Mongoli di dirigersi verso il Levante, ma le avverse condizioni cli-
matiche permisero solo di raggiungere Homs per poi tornare indie-
tro. Nell’ottobre del 1302, i Mamelucchi d’Egitto assediarono Cipro
e la conquistarono31.

Prima ancora che i Mongoli e i Franchi d’Outremer perdessero i
loro stanziamenti nel Levante, il re di Cipro comunicò i successi mi-
litari di Ghāzān alle principali corti occidentali32: fu così che da Roma
alla Francia e da qui fino in Inghilterra, Aragona e persino nelle re-
gioni orientali dell’Europa, tutti gioirono con esuberanza – come te-
stimoniano le cronache coeve a questo periodo33 – per la notizia che
Ghāzān e i Mongoli avevano portato a compimento la questione cro-
ciata, avevano conquistato la Città Santa ed erano pronti a consegnarla
in mano ai cristiani latini34. Si trattava, come si è visto, di narrazioni
più leggendarie che reali, dettate dall’euforia e, probabilmente, acce-
lerate e veicolate dal flusso dei pellegrini che giungevano a Roma
dall’Oriente in occasione dell’Anno Santo inaugurato da Bonifacio
VIII. Del resto, proprio la circostanza giubilare aveva generato – come
fanno notare Arsenio Frugoni e Raoul Manselli – un bisogno di per-
dono e la speranza di un rinnovamento salvifico personale e comuni-
tario che andava alla ricerca di pratiche e gesti concreti35.

All’entusiasmo generale si unirono anche i genovesi e in particolare
un gruppo di nobildonne che tra la primavera e l’estate del 1301 – come

30 Cronaca senese dei fatti riguardanti la città e il suo territorio, a cura di A. LI-
SINI - F. IACOMETTI, in RIS, XV/6, Bologna 1931-1932, 50. Per i riferimenti biblio-
grafici su questo evento vd. supra, n. 1.

31 Vd. MORGAN, The Mongols in Syria, 1260-1300, 34-35.
32 Su questo aspetto si veda la ricostruzione di SCHEIN, Fideles Crucis, 204-05.
33 Vd. le testimonianze delle principali cronache segnalate supra, nn. 1 e 3.
34 Le impressioni e le reazioni dei Latini alla notizia sono state raccolte da SCHEIN,

Gesta Dei per Mongolos 1300, 805-08.
35 A. FRUGONI, Il giubileo di Bonifacio VIII, a cura di A. DE VINCENTIIS, Roma

1999; R. MANSELLI, La religiosità giubilare del 1300: proposte di un’interpretazione,
in Roma anno 1300. Atti della IV settimana di studi di storia dell’arte medievale
dell’Università di Roma ‘La Sapienza’ (19-24 maggio 1980), a cura di A. M. ROMA-
NINI, Roma 1983, 727-30. Un’importante testimonianza sulla religiosità sviluppatasi
durante il giubileo è quella di GIOVANNI VILLANI, Nuova Cronica, II, 57, che, presente
all’evento, dà una chiara descrizione del clima penitenziale e devozionale che ani-
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emerge dalla Ex vestrarum di Bonifacio VIII – accolsero con grande
ammirazione «quod Casanus Magnus, Tartarorum imperator, cum mul-
titudine sui exercitus, licet paganus, regnum Hierosolymitanum intra-
verat ad expellendos de Terra Sancta Soldanum Babylonicum ejusque
sequaces»36. Le donne di Genova, però, decisero di rendere concreto
l’entusiasmo generato da tale notizia, organizzando loro stesse una cro-
ciata per unirsi alla spedizione mongola. La documentazione a dispo-
sizione fa menzione soltanto delle figure più notabili che aderirono
all’iniziativa, cioè le «dilectae in Christo filiae nobiles mulieres A. de
Carmendino, J. De Ghisulphis, M. de Grimaldis, C. Francte, A. de
Auria, S. Spinule, S. et P. de Cibo, P. de Caris»37, ma è probabile che a
questo progetto abbiano preso parte molte altre donne, in quanto al-
l’interno del documento si fa menzione di «aliis earum socibus et se-
quacibus Januensibus»38. Con queste e con tutte le donne che si
sarebbero unite all’impresa, Bonifacio VIII – superando l’atteggia-
mento dei suoi predecessori39 – si complimentava per la loro immensa
generosità nell’avere liberamente deciso di muovere in soccorso via

mava Roma in quell’anno; egli, inoltre, riferisce che nell’Urbe giunsero pellegrini
da ogni dove e tra questi molti anche dall’Oriente. Per un quadro d’insieme sulla
devozione giubilare del 1300 e le fonti che ne danno testimonianza vd. A. FRUGONI,
Pellegrini a Roma nel 1300: cronache del primo giubileo, a cura di F. ACROCCA, Ca-
sale Monferrato 1999. Più in generale sul movimento di persone e la circolazione di
idee durante l’Anno Santo si rimanda ai saggi di H. L. kESSLER - J. ZACHARIAS, Rome
1300: On the Path of the Pilgrim, London 2000, e di G. DICkSON, The Crowd at the
Feet of Pope Boniface VIII: Pilgrimage, Crusade and the First Roman Jubilee
(1300), «Journal of Medieval History», 25 (1999), 281-307, in part. 283-84. Ma vd.
anche l’analisi di SPECIALE, «Si vis panem tuum in pace comedere…», 2-23.

36 Ex vestrarum, 293. Il legame tra la scelta delle donne genovesi e il giubileo è
plausibile ma non riscontrabile all’interno della documentazione. Tuttavia, anche
MUSARRA, «In partibus Ultramaris», 595-96, è propenso a ritenere che vi sia una
correlazione tra il fervore giubilare e l’entusiasmo crociato dei genovesi.

37 Ex vestrarum, 293.
38 Ibid. questo dato emerge anche dalla Receptis litteris, 292.
39 Che, quasi tutti, consideravano la presenza femminile nelle crociate più un osta-

colo che un aiuto, un peso piuttosto che un beneficio, come ha osservato HODGSON,
Women, Crusading, 44-45. Si deve a CH. T. MAIER, Crusade Propaganda and Ideo-
logy, Cambridge 2000, in part. 65, l’individuazione di questa rappresentazione ne-
gativa del ruolo femminile all’interno dei sermoni composti per la propaganda
crociata. Invece, E. SIBERRy, Criticism of Crusading 1095-1274, Oxford 1985, 69-
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mare a coloro che avevano bisogno di aiuto in Terra Santa: il papa, in-
fatti, considerava l’iniziativa  delle genovesi, «que divinitus inspirate
ordinaverunt per succursum marini stolii […] subvenire», come un atto
carico di «devotionis fervorem, caritatis incendium sanctumque»40.

Eludendo le disposizioni duecentesche riguardo alla partecipazione
delle donne alle spedizioni armate in Outremer41, le genovesi non
solo si proposero come promotrici dell’impresa, ma anche come prin-
cipali protagoniste della sua conduzione; dal rescritto En quod ex-
pectabamus, infatti, emerge sia l’intento di finanziare la spedizione,
sia di indossare le corazze e parteciparvi in prima persona42. Del
resto, nella concezione carismatica delle donne genovesi vi era l’in-
tento di ottenere «divinam […] gratiam et in futuro gloriam sempi-
ternam»43. questo profondo senso di devozione metteva in ombra
l’idea delle «femine imbecilles» – come afferma Bonifacio VIII – e
faceva emergere nelle donne genovesi la loro grandezza spirituale,
tanto da essere considerate dal papa «amicte sole», donne che «tem-
poralia sub pedibus suis sternunt significata per lunam»44, pronte a
porsi allo stesso livello degli uomini. In questa prospettiva l’azione
crociata progettata dalle nobili genovesi si indirizzava verso un orien-
tamento penitenziale ed escatologico: la loro scelta era frutto di una
conversione interiore che rigettava la materialità terrena per indiriz-
zarsi verso un bene spirituale, metamorfosi interiore che Bonifacio
VIII metteva a confronto con la lussuria degli uomini crociati che
fino a quel momento si erano occupati della Terra Santa.

108, ha rilevato che la presenza femminile tra i crociati durante i secoli XII e XIII
era considerata come provocatrice di peccati morali e, dunque, possibile causa del
fallimento della spedizione.

40 Ex vestrarum, 293.
41 Innocenzo III, per es., concesse alle donne solo benefici spirituali indicando il

loro ruolo nella misura di promotrici e finanziatrici, ma non come parte attiva nelle
spedizioni: C. M. ROUSSEAU, Home Front and Battlefield: The Gendering of Papal
Crusading Policy (1095-1221), in Gendering the Crusades, ed. by S. B. EDGINGTON,
Cardiff 2001, 31-44.

42 En quod expectabamus, 290-91.
43 Receptis litteris, 292.
44 I passi citati sono in En quod expectabamus, 290; ma vd. anche infra, 31-32 e

n. 105.
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Se da una parte il ruolo delle donne genovesi, soprattutto delle pro-
motrici di questa vicenda, è ormai ampiamente chiarito, dall’altra la
documentazione a disposizione non dà alcun dato preciso sulla loro
identità, limitandosi a fornire l’iniziale puntata del nome e la famiglia
o casata di appartenenza. A tal proposito, la più recente storiografia
pare abbia abbandonato l’idea di proseguire le indagini per dare un
volto nitido a queste figure e l’analisi identificativa più completa ri-
mane quella esposta da Venanzio Belloni nel già menzionato conve-
gno genovese del 1991; in questa occasione, lo studioso ha tentato
di ricostruire integralmente la figura delle donne genovesi e ha dato
loro un nome completo rispetto alle iniziali apposte sui documenti
papali: Anna di Carmandino, Giovanna de Ghisolfi, Caterina de Fran-
chi, Anna d’Oria, Sabina Spinola, Maria Grimaldi, Paola de Carli,
Sabina e Paola Cibo45. Se si accettano come valide le considerazioni
di Belloni e si reputa affidabile la sua ricostruzione identificativa46,
si può ritenere che si tratti di donne legate a famiglie che avevano
interessi politici, commerciali e/o militari nel Levante crociato, dove
già sul finire del XIII secolo erano impegnate flotte genovesi in au-
silio degli īl-khān di Persia per fronteggiare la pirateria e garantire i
passaggi verso la Cina47. A tal proposito, Cornelio Desimoni ha os-

45 BELLONI, Donne di casa Doria, 224. L’origine documentaria dei nomi integrali
di queste donne rimane a oggi ancora da chiarire, in quanto né in questo saggio, né
in quello precedente (ID., Il Duecento francescano, 130-36) lo studioso menziona
le fonti a cui ha attinto. Non è da escludere che egli sia venuto a conoscenza del la-
voro di I. SCOVAZZI - F. NOBERASCO, Storia di Savona, III, Savona 1928, 357, i quali
avevano già individuato i nomi delle donne genovesi; anch’essi, però, non dichia-
ravano il corpus documentario utilizzato per l’integrale ricostruzione onomastica.
È possibile che i due studiosi abbiano attinto le loro informazioni o da una tradizione
orale o da cronache locali di non facile reperibilità. 

46 Per le considerazioni di questi vd. supra, 12.
47 Lo storico arabo Shihāb al-Dīn Abū al-‘Abbās Aḥmad ibn Faḍla Ilāh al-‘Umarī,

attivo a Damasco nei primi decenni del XIV sec. e informato da un esponente della
famiglia Doria, Domenichino, illustra gli interessi in Siria delle casate genovesi coin-
volte nella spedizione del 1300 (‘AL ‘UMARȋ, Condizioni degli stati cristiani del-
l’Occidente secondo una relazione di Domenichino Doria da Genova, a cura di M.
AMARI, Roma 1883). Sulla presenza nel Vicino Oriente delle famiglie coinvolte
nell’episodio in questione vd. M. BALARD, La Romanie génoise (XIIe-debut du XVe

siècle), I, Genova 1978, 235-36; G. PISTARINO, Politica ed economia del Mediterra-
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servato come J. De Ghisulphis possa essere individuata nella sorella
o nella sposa di Buscarello Ghisolfi, implicato in quegli anni negli
scambi diplomatici latino-mongoli48, mentre Roberto Lopez ha sug-
gerito di identificare A. da Carmendino in una parente di Simone di
Carmandino, coinvolto nel traffico commerciale levantino49.

Un altro aspetto problematico della vicenda, ancora solo parzial-
mente risolto, riguarda le modalità e i canali attraverso cui le geno-
vesi vennero a conoscenza dei successi riportati da Ghāzān īl-khān,
tanto da volersi unire al suo seguito. A tal proposito le fonti non di-
cono nulla e questo ha aperto la strada a diverse ipotesi; secondo Gi-
rolamo Serra, per esempio, l’entusiasmo crociato delle donne
genovesi scaturì dall’ascolto di alcune prediche che frate Filippo Bus-
serio Savonese avrebbe dedicato alle imprese dell’īl-khān di Persia
in favore della Terra Santa e delle comunità cristiane50. Anche Cor-
nelio Desimoni, facendo un breve accenno nel suo studio sulla di-
plomazia franco-mongola nella vicenda genovese, ha affermato che
il Busserio «scaldava sempre più quegli animi concitati»51. Nella
stessa posizione si pone anche Girolamo Golubovich, per il quale le
nobildonne genovesi vennero informate dalla predicazione di Filippo
Busserio, durante la quale non sarebbero mancati i riferimenti ai suc-
cessi militari di Ghāzān52. Né Serra, né Desimoni, né Golubovich,

neo nell’età della Meloria, in Genova, Pisa e il Mediterraneo tra Due e Trecento.
Per il VII centenario della battaglia della Meloria (Genova, 24-27 ottobre 1984),
Genova 1984, 23-50, in part. 37-39, 46; M. BALARD, La popolazione di Famagosta
all’inizio del secolo XIV, in La storia dei Genovesi. Atti del Convegno sui ceti diri-
genti nelle istituzioni della Repubblica di Genova (Genova, 28-29-30 aprile 1983),
IV, Genova 1984, 30.

48 DESIMONI, I conti dell’ambasciata al Chan, 574.
49 LOPEZ, Genova marinara, 235, n. 22. Sulla figura di Buscarello Ghisolfi e le

sue relazioni con i Mongoli vd. J. PAVIOT, Buscarello de Ghisolfi, marchand génois
intermédiaire entre la Perse mongole et la Chrétienté latine (fin du XIIIme - début
du XIVme siècle), in La storia dei genovesi. Atti del Convegno di studi sui ceti diri-
genti nelle istituzioni della Repubblica di Genova (Genova, 29-30-31 maggio - 1°
giugno 1990), Genova 1992, 107-17, con un’importante appendice documentaria
sulle attività di questo personaggio in Oriente.

50 G. SERRA, Storia della Antica Liguria e di Genova, II, Cantone Ticino 1835, 245.
51 DESIMONI, I conti dell’ambasciata al Chan, 38.
52 GOLUBOVICH, Biblioteca bio-bibliografica, 2/III, 30.
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però, riportano la fonte da dove deriva questa informazione e, per-
tanto, è difficile confermare la loro tesi. Anche i più recenti studi sul
fenomeno crociato sostengono che sia molto probabile che dietro
l’iniziativa vi fosse la predicazione del frate minore53. Tra l’altro, già
nei seicenteschi Annales Minorum dell’annalista francescano Luke
wadding viene fatta menzione del legame tra la crociata delle nobil-
donne genovesi e la predicazione di frate Filippo Busserio, ma anche
in questo caso è assente il rimando a una fonte più antica e coeva al-
l’episodio54.

Che il minorita Busserio abbia avuto un ruolo centrale nell’inizia-
tiva crociata di Genova non vi è dubbio, in quanto il suo nome appare
più volte all’interno della documentazione pontificia inviata ai ge-
novesi da Bonifacio VIII, che affermava sia di aver letto «litteras te-
noribus et relationes dilecti filii fratris Philippi Savonensis lectoris
ordinis Minorum»55, sia di averlo ascoltato «oraculo vive vocis»56.
Nessun elemento della documentazione papale, però, fa intuire che
il minorita si sia prodigato nella predicazione crociata. Tuttavia,
l’ipotesi avanzata dagli studiosi non è del tutto infondata; frate Bus-
serio, infatti, conosceva bene la situazione della Terra Santa, tanto
che più volte venne incaricato dalla sede apostolica come diploma-
tico presso il sultano del Cairo, il re di Armenia e di Cipro. Inoltre,
il frate minore è autore, probabilmente tra il 1285 e il 1291, dello
Speculum Terrae Sanctae, nel quale, oltre a dare informazioni sui
Luoghi Santi, proponeva un piano di guerra contro i musulmani per
la liberazione del Santo Sepolcro57. Busserio, pertanto, non era per

53 MUSARRA, Il crepuscolo della crociata, 214.
54 A. R. P. LUCA wADDINGO HIBERNO, Annales Minorum […], a cura di J. M. FON-

SECA, VI, Romae 1733, 419-23.
55 Ex vestrarum, 293.
56 Receptis litteris, 292.
57 La più antica fonte su Filippo Busserio è una Cronaca attribuita a frate Galleni,

edita in una raccolta documentaria composta tra il XVI e il XVII secolo da GIOVANNI

VINCENZO VERZELLINO, Delle memorie particolari e specialmente degli uomini illustri
della città di Savona, a cura di A. ASTENGO, I, Savona 1885, 511-34; nello stesso vo-
lume è fornita una ricostruzione, sebbene sintetica, della biografia di frate Busserio
(ibid., 245-46). Per un quadro generale e aggiornato sulla sua figura vd. F. SURDICH,
Busserio, Filippo, in Dizion. biogr. degli Italiani, XV, Roma 1972, online. Per la sua
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nulla estraneo ai temi che i genovesi proponevano a Bonifacio VIII
e, probabilmente, anche per questo venne da loro scelto quale inter-
mediario tra la sede apostolica e la città ligure58. Nonostante ciò, la
connessione tra la predicazione del frate minore, tra l’altro nemmeno
tanto sicura, e l’iniziativa delle donne genovesi non può andare oltre
il limite di probabilità59. È possibile, piuttosto, che nell’ambiente mi-
noritico genovese circolasse un profondo interesse per la questione
crociata e che questo predispose a una maggiore sensibilità ad acco-
gliere ed elaborare le notizie sugli avvenimenti accaduti nel Levante
tra il 1299 e il 130060.

opera, conosciuta anche come Relatio amplissima rerum omnium expeditioni Hie-
rosolymitanae necessariarum, necnon locorum per quae gradiendum esset descrip-
tio, una parte (sebbene di dubbia attribuzione al Busserio) è edita con il titolo Libro
delle peregrinazioni, in Itinera hierosolymitana crucesignatorum, saecc. XII-XIII.
Textus latini cum versione italica. Tempore regni latini extremo (1245-1291), a cura
di S. DE SANDOLI, IV, Jerusalem 1984, 221-54.

58 Già CARO, Genua und die Mächte am Mittelmeer (1257-1311), 268-70, il quale
sospetta che questi avesse tutto l’interesse di reintegrare Porchetto Spinola come ar-
civescovo di Genova.

59 Nella testimonianza riferita da GIOVANNI VINCENZO VERZELLINO, Delle memorie
particolari, 513, infatti, risulta che quando frate Busserio giunse a Genova si dedicò
all’arricchimento del patrimonio librario e della suppellettile sacra («calicibus et pa-
ramentis») del convento, mentre nulla viene detto di un eventuale suo impegno nella
predicazione.

60 Secondo quanto riferito da P. GAUTIER-DALCHé, Da Levanto, Galvano, in Dizion.
biogr. degli Italiani, LXIV, Roma 2005, online, pare normale che in questo periodo
nell’ambiente minoritico di Genova ci fosse una forte sensibilità per la questione
crociata, fomentata dalla presenza, tra la fine del XIII e i primi anni del XIV secolo,
di Galvano da Levanto, laico o forse terziario francescano, il quale, come ha osser-
vato C. kOHLER, Traité du recouvrement de la Terre-Sainte adressé vers l’an 1295 à
Philippe le Bel par Galvano de Levanto médicin génois, «Revue de l’Orient latin»,
6 (1898), 343-69, in part. 364, combinava il tema della crociata con argomenti di
carattere teologico, spirituale e morale che influenzarono sia i contemporanei, sia la
trattatistica successiva sulla questione crociata (utile il confronto con il saggio di C.
DOLCINI, Prolegomeni alla storiografia del pensiero politico medievale, in Il pensiero
politico del basso Medioevo, a cura di C. DOLCINI, Bologna 1983, 82-85). Di parere
diverso è G. PETTI BALBI, Arte di governo e crociata: il Liber sancti passagii di Gal-
vano da Levanto, «Studi e ricerche dell’Istit. di Civiltà class. cristiana medievale
dell’Univ. di Genova», 7 (1986), 131-68, in part. 131, che ha considerato la figura
di Galvano da Levanto marginale nella vita sociale e politica di Genova. Per una vi-
sione d’insieme su questo argomento: MUSARRA, «In partibus Ultramaris», 640-47.
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Se da una parte permangono dubbi sul ruolo di frate Filippo Bus-
serio nell’impulso dato al proposito crociato delle donne genovesi,
dall’altra, invece, vi è la certezza che tra l’inverno e la primavera del
1300, a Genova, circolasse la notizia della ‘fortunata’ spedizione
mongola61. Lo dimostra una lettera del genovese Cristiano Spinola
indirizzata a Giacomo II d’Aragona, nella quale comunicava «nova
de partibus Surie et Cassano et de Tartaria»: riferendo i successi mi-
litari che i Mongoli avevano raggiunto in Terra Santa, al dato evene-
menziale l’autore aggiungeva un convinto «credimus»62. Dalla
testimonianza epistolare emergono due dati significativi: il primo è
la fermezza con cui il genovese asserisce di credere a quanto stava
accadendo nel Levante; il secondo è che Genova pare essere uno dei
centri promotori di questo tipo di informazioni. A corroborare il le-
game tra l’iniziativa delle genovesi e questo canale informativo è il
fatto che sia nella lettera dello Spinola al sovrano di Aragona, sia in
quella inviata da Bonifacio VIII al gruppo di donne della città di Ge-
nova (in cui la cancelleria papale riportava la notizia così come gli
era stata presentata dai genovesi) non si fa alcuna menzione della
conversione di Ghāzān īl-khān, ma anzi, nella Ex vestrarum egli
viene presentato come ‘pagano’63, differentemente dalle notizie che
circolavano in tutta Europa64.

Per quanto l’iniziativa crociata fosse, idealmente e fattualmente,
delle nobildonne genovesi e l’incentivazione a parteciparvi fosse nelle
loro mani, vi era anche una forte e importante presenza maschile.
questa era composta dai più notabili e facoltosi personaggi dell’oli-

61 La città di Genova, del resto, non era estranea né alle vicende mongole né ad ac-
cogliere ambasciatori provenienti dall’īl-khānato; oltre alle relazioni commerciali nel
Mar Nero, all’inizio di dicembre del 1287, Genova aveva accolto il monaco Rabban
Ṣauma che, giunto dalla Chiesa d’Oriente come legato del patriarca Mar yab-Alaha
III, di ritorno dall’Inghilterra e diretto per la seconda volta a Roma, fece sosta nella
città ligure, dove trascorse l’inverno: della sua permanenza rimane una breve ma ni-
tida testimonianza in Storia di Mar Yahballaha e di Rabban Sauma. Cronaca siriaca
del XIV secolo, a cura di P. G. BORBONE, Moncalieri 2009, 80.

62 Acta Aragonensia […], a cura di H. FINkE, III, Aalen 1966, 95.
63 Ibid. Vd. anche la Ex vestrarum, 293.
64 Sul carattere delle altre notizie vd. SCHEIN, Gesta Dei per Mongolos 1300, 805-

19.
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garchia di Genova: a costoro, ossia ai «dilectis filiis nobilibus viris
Benedicto Zacharie, Lanfranco Tartari, Jacobo Lomellino et Joanni
Blanco, civibus Januensibus»65, Bonifacio VIII diede l’incarico sia
di organizzare e guidare la spedizione delle nobili donne, sia di assi-
stere con l’aiuto divino le virtù delle mulieres. A sostenere il progetto
delle genovesi vi era anche Porchetto Spinola che, come si evince dal
rescritto En quod expectabamus, promosse l’iniziativa presso la sede
apostolica66. Nella concezione papale, pertanto, la centralità del ruolo
femminile non era quella di prendere le armi in prima persona, ma
piuttosto di suscitare il coinvolgimento di altri partecipanti; esse erano
«athlete strenui Crucifixi»67 non soltanto per aver accolto e creduto
alla notizia della vittoria tartara sui Mamelucchi, ma soprattutto per
aver entusiasmato le masse utilizzando questo episodio.

In particolare, nella Receptis litteris il papa faceva riferimento alla
concessione di portare avanti il «particulare passagium»68 e chiedeva
di farlo con celerità perché vi era l’urgenza di rimediare alle necessità
dell’afflitta Terra Santa. Si tratta, a dire il vero, di una novità, seppur
di breve durata – come si vedrà –, della politica bonifaciana ultra-
marina, in quanto fino a questo momento il papa si era espresso a
proposito della crociata concependola come passagium generale, al
quale avrebbe dovuto prendere parte tutta l’Europa unita69. In questo
caso, invece, Bonifacio VIII intese l’iniziativa delle donne genovesi
alla luce dell’idea affermatasi nel secondo concilio di Lione e pro-
posta da Gilberto di Tournai, ovvero una spedizione che si sarebbe
dovuta svolgere con l’invio di piccoli contingenti composti da forze
mercenarie, dei veri e propri professionisti della guerra70. È plausibile

65 Receptis litteris, 292. MUSARRA, Il crepuscolo, 214, fa notare che vi sono dei le-
gami di parentela tra le nobildonne promotrici dell’iniziativa, i nobili e il vescovo
Spinola.

66 En quod expectabamus, 290-91.
67 Receptis litteris, 292.
68 Ibid.
69 Vd. sia le osservazioni di LIGATO, Bonifacio VIII, 241-92, sia quelle di SCHEIN,

Fideles Crucis, 184-96.
70 Già A. MUSARRA, Le crociate. L’idea, la storia, il mito, Bologna 2022, 82-84 e

la bibliografia ivi segnalata. Su quanto emerso durante l’assise conciliare a proposito
della crociata e le decisioni prese in merito vd. P. EVANGELISTI, La crociata allo spec-
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che questa tipologia di passagium sia stata affidata non tanto alle
donne, quanto piuttosto a Benedetto Zaccaria e ai suoi compagni71,
come dimostra il fatto che nel rescritto En quod expectabamus Bo-
nifacio VIII, rispondendo a Porchetto Spinola riguardo all’iniziativa
delle nobildonne, utilizza l’espressione particulare quasi passagio72,
mentre nella Receptis litteris indirizzata direttamente ai nobili geno-
vesi si fa esplicito riferimento al passagium particulare.

Un ‘fruttuoso affare’ per la Chiesa: gli interessi politici di Bonifacio VIII

I sovrani di Francia e d’Inghilterra non diedero seguito, almeno
non immediatamente, alla notizia della liberazione mongola della
Terra Santa73, a differenza del re di Aragona e della sede apostolica
che risposero alle informazioni giunte dall’Oriente: Giacomo II
inviò un suo legato74 e Bonifacio VIII, che inizialmente si dimostrò

chio. Andare in Oriente per ripensare i paradigmi politici dell’Occidente, in I fran-
cescani e la crociata. Atti dell’XI Convegno storico di Greccio (Greccio, 3-4 maggio
2013), a cura di A. CACCIOTTI - M. MELLI, Milano 2013, 273-322; P. J. COLE, Humbert
of Romans and the Crusade, in The Experience of Crusading. Western Approches,
eds. M. BULL - N. HOUSLEy, I, Cambridge 2003, 157-74; C. T. MAIER, Crusade Pro-
paganda and Ideology. Model Sermons for the Preaching of the Cross, Cambridge
2000; A. DUPRONT, La cristianità e l’idea di crociata, Bologna 1974. Vd. anche i già
citati SIBERRy, Criticism of Crusading, 69-75, e REUVEN, Edward of England and
Abagha Ilkhan, 75-82.

71 Già MUSARRA, Il crepuscolo della crociata, 213-14, e ID., «In partibus Ultra-
maris», 561-78. Dello stesso parere anche LOPEZ, Genova marinara, 217-20.

72 En quod expectabamus, 290.
73 Un tentativo di Edoardo II d’Inghilterra risale al 1304, quando raccomandò il

vescovo predicatore Guillaume di Lydda al papa, al sovrano dei Mongoli e al re di
Armenia perché potesse predicare tra gli infedeli per convertirli prima di avviare
una spedizione crociata: questa sarebbe partita solo dopo il fallimento della ‘spada
spirituale’. Vd. RICHARD, La papauté et les missions d’Orient, 113.

74 Negli Acta Aragonensia, a cura di FINkE, III, 91-92, risulta che il sovrano inviò
una lettera indirizzata a Ghāzān īlkhān tramite il legato spagnolo Pero Solivera di
Barcellona. A tal proposito LOPEZ, Genova marinara, 235, n. 14, valuta l’ipotesi che
l’invio del legato dipendesse da una precedente richiesta da parte dei Mongoli. Vd.,
tuttavia, anche le osservazioni di MANTELLI, «De recuperatione Terrae Sanctae»,
53-56, e di SORANZO, Il papato, l’Europa cristiana e i Tartari, 333-34.
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cauto nel prendere una decisione, tentò di organizzare i sovrani
d’Europa affinché si pacificassero tra loro e, riconciliati, si unissero
alla spedizione mongola75. Il papa, però, non ottenne dai corrispon-
denti occidentali alcuna risposta76. L’iniziativa delle nobildonne ge-
novesi era l’unica reazione concreta palesatasi nello scenario
occidentale, tanto che il papa la percepì come un miracolo celeste
ed esclamò: «En quod expectabamus. O miracula, o prodigia!»77.
Addirittura, ai nobili genovesi riferì: «exultavit cor nostrum in Do-
mino magna nobis ex iis laetitie materia prebita, admirationis et lau-
dis»78. Accettò, dunque, quanto presentatogli da frate Filippo
Busserio e diede il permesso perché «predicte mulieres et ipsorum
socie et sequaces»79 partissero per la Terra Santa. Allo stesso tempo,
il papa dava indicazioni precise perché il tutto fosse posto sotto la
direzione di Benedetto Zaccaria che, organizzata la spedizione,
avrebbe dovuto raggiungere prima Roma e poi recarsi nel Levante80.
Ai nobili genovesi che si sarebbero uniti alle armate di Ghāzān, inol-
tre, Bonifacio VIII ricordava una clausola stabilita nel secondo con-
cilio di Lione che proibiva ai singoli individui o comuni la conquista
e la fortificazione per sé «alicujus castri, civitatis vel loci muniti»81

75 Già SCHEIN, Fideles Crucis, 184-96.
76 Che il papa abbia adottato un atteggiamento cauto è un’osservazione di LIGATO,

Bonifacio VIII, 252, in quanto nei documenti con i quali Bonifacio VIII trasmise la
notizia al sovrano d’Inghilterra non viene mai citato il nome dell’īl-khān. Tesi con-
trapposte a questa sono quelle di SCHEIN, Fideles Crucis, 200 e di J. RICHARD, Isol le
Pisan: un aventurier franc gouverneur d’une province mongole?, «Central Asiatic
Journal», 14 (1970), 186-94, i quali sostengono che Bonifacio VIII mostrò sin da
subito piena fiducia sulle vicende levantine.

77 En quod expectabamus, 290.
78 Receptis litteris, 292.
79 En quod expectabamus, 290.
80 Receptis litteris, 292.
81 Marino stolio, 292-93. La clausola venne emanata con la decima costituzione

inerente a De rebus ecclesiae non alienandis, De censibus et procurationibus, De
immunitate ecclesiarum (Concilium Lugdunense II - 1274, ed. by B. ROBERG, in The
General Councils of Latin Christendom From Constantinople IV to Pavia-Siena
[869-1424], eds. A. GARCíA y GARCíA - P. GEMEINHARDT - G. GRESSE, II/1, Turnhout
2013, 322-23). Per i riferimenti bibliografici sulle disposizioni conciliari in merito
alla crociata vd. supra, n. 70.



NOBILDONNE GENOVESI VERSO LA TERRA SANTA CON L’īL-kHāN MAḥMūD GHāZāN

27

o di utilizzarli per finalità di guadagno personale come strutture al-
berghiere e di ostello per quanti fossero giunti in Terra Santa; clau-
sola, questa, che spinge ad accettare la tesi di Lopez e di Musarra, e
cioè che dietro l’azione delle nobildonne ci fossero gli interessi dei
genovesi e, in particolare di Benedetto Zaccaria che era desideroso
di rimettere le mani su Tripoli82.

A Porchetto Spinola, invece, Bonifacio VIII raccomandava che
questa luminosa opera «non [sunt] ponenda sub modio, sed super
candelabrum, ut ea, qui sunt in domo Dei, videant et provocentur ad
imitationem ipsorum»83; a tale scopo gli ordinava di convocare il
clero e il popolo di Genova e dell’intera provincia perché venisse co-
municato a tutti il proposito eroico e la profonda devozione delle no-
bildonne verso la Chiesa. L’invito a convocare un concilio locale
venne rinnovato con un altro documento, con il quale il papa conce-
deva a quanti avrebbero partecipato all’assise e deciso di muovere
verso la Terra Santa la «remissionem peccatorum»84. Allo stesso frate
Porchetto, con un’altra lettera, Bonifacio VIII raccomandava «ver-
bum crucis praedicare faciat»85 perché altri volenterosi si unissero
all’iniziativa; inoltre, ordinava ai provinciali dell’Ordine dei frati Mi-
nori e a quello dei Predicatori di Genova di scegliere dei confratelli
che accompagnassero e sussidiassero la spedizione86.

Durante il lungo dibattito storiografico sulla figura di Bonifacio
VIII le posizioni riguardo al suo interessamento verso la questione
crociata sono state diverse; per esempio, kenneth Setton ha osservato
che l’atteggiamento del papa verso questo problema non andò mai
oltre la semplice formalità, tanto che egli, a differenza dei suoi pre-
decessori, non fornì la Chiesa degli strumenti adatti per perseguire
questo obiettivo87. Più cauta, invece, Sylvia Schein, che ha fatto no-

82 Per la tesi di Lopez e di Musarra vd. supra, 11-13, con i rispettivi riferimenti
bibliografici in nn. 15, 17. In part. per gli interessi di Benedetto Zaccaria su Tripoli
vd. n. 15.

83 En quod expectabamus, 291.
84 In concilio generali, 291.
85 Sperantes in Domino, 294.
86 Qui fecit salutem, 293.
87 k. M. SETTON, The Papacy and the Levant (1204-1517), I, Philadelphia 1976, 163.
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tare come l’impegno e l’interesse crociato di Bonifacio VIII sia par-
ticolarmente controverso e presenti una «dicotomia tra litterae e
gesta e, mentre [le sue] azioni non forniscono una prova convincente
di un vero interesse per la causa di Terra Santa, la sua corrispondenza
mostra un papa profondamente preoccupato per il destino di quella
terra»88. Una diversa prospettiva d’indagine è emersa dalle osserva-
zioni avanzate da Giuseppe Ligato in occasione del convegno orga-
nizzato nell’ambito delle celebrazioni del centenario della morte di
Bonifacio VIII; in questa circostanza lo studioso ha sostenuto che,
come a livello popolare, l’offensiva mongola del 1299-1300 ridestò
speranze politiche e religiose anche per il papa, il quale probabilmente
volle approfittare di questo clima per i propri progetti e interessi89.
Alla luce di queste osservazioni, ci si può interrogare se la reazione
di Bonifacio alla spedizione genovese a fianco dei Mongoli sia da
considerare un atteggiamento di sincero spirito d’intraprendenza cro-
ciata o, piuttosto, un interessato coinvolgimento finalizzato a concre-
tizzare e a valorizzare obiettivi di carattere politico.

Dalla documentazione a disposizione poco emerge a proposito degli
interessi e degli intenti politici della città di Genova, ma molti sono i
riferimenti che lasciano trasparire i potenziali obiettivi di Bonifacio
VIII. A tal proposito, seppur non recentemente, in alcune ricerche è
stata avanzata qualche considerazione; per esempio, nel XIX secolo,
Joseph-Fraçois Michaud ha affermato che la posizione del papa su
questa crociata era strettamente legata alla questione della scomunica
comminata in quegli anni al popolo di Genova90. Invece, nel primo
trentennio del secolo scorso, Giuseppe Soranzo ha sostenuto che l’at-
teggiamento dei genovesi in questa vicenda era finalizzato a eviden-
ziare la centralità della sede apostolica nel contesto politico di fine
Duecento91. Ipotesi, queste, che finora non sono state sviluppate.

88 SCHEIN, Fideles Crucis, 184-96, in part. 184.
89 LIGATO, Bonifacio VIII, 248.
90 MICHAUD, Storia delle Crociate, 478.
91 Prendendo l’iniziativa, afferma SORANZO, Il papato, l’Europa cristiana e i Tar-

tari, 335-34 e 335, n. 1, di inviare nel 1302 ambasciatori al Regno di Cipro e al
Regno di Armenia.



All’interno della En quod expectabamus, Bonifacio VIII definisce
la proposta genovese un «fructuosum negotium»92 per la Chiesa. Di
fatto era così, se si considera che l’īl-khān di Persia aveva promesso
la restituzione dei Luoghi Santi ai Franchi e il ripristino del culto dei
Latini in tutta la Terra Santa93. A questo elemento, però, se ne ag-
giunge un altro che rende la proposta, oltre che interessante, anche
necessaria per Bonifacio VIII. questi, infatti, era stato informato non
solo dei buoni propositi di Ghāzān, ma Hethum II della Piccola Ar-
menia gli aveva comunicato che i Mongoli avrebbero consegnato la
Terra Santa ai cristiani solo dopo che un contingente di Franchi fosse
giunto in Siria94. Per quanto anche la comunicazione di Hethum si
possa ritenere carica di faziosità o, comunque, di esagerazioni, com-
posta probabilmente per incentivare una più precisa presa di posi-
zione e un maggiore interessamento contro i Mamelucchi d’Egitto
da parte della sede apostolica, così come era stato promesso pochi
anni prima95, essa faceva sorgere la necessità che qualcuno tra i Latini
partecipasse in prima persona all’impresa; nel caso contrario Boni-
facio VIII non avrebbe potuto prendere quanto il sovrano mongolo
gli aveva promesso, inficiando definitivamente il suo progetto uni-
versalistico e alimentando le critiche che da più fronti in Europa muo-
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92 questo parere emerge nella parte conclusiva della En quod expectabamus, 291.
93 È quanto riportato, per es., negli Annales Frisacenses, a cura di L. wEILAND, in

MGH. SS in folio, XXIV, Hannoverae 1879, 67 o nei Gesta Treverorum Continuata,
a cura di G. wAITZ, ibid., XXIV, Hannoverae 1829, 403. Riferimenti in tal senso in
SCHEIN, Gesta Dei per Mongolos 1300, 807-10.

94 La notizia è riportata da HAyTON, Flos historiarum Terre Orientis, 324.
95 quando lo stesso Bonifacio VIII aveva garantito al patriarca della Piccola Ar-

menia che gli avrebbe inviato soccorsi e avviato una spedizione crociata guidata da
Edoardo I d’Inghilterra, Filippo IV di Francia e Giacomo II d’Aragona (Ex littera-
rum, in Les Registres de Boniface VIII. Recueil des bulles de ce pape, éd. par G. DI-
GARD, II, Paris 1885, 180); il papa, infatti, giustificava i ritardi dell’impresa con la
delicata situazione che vigeva fra questi per la guerra in Sicilia, ma lo assicurava
che ormai la pace era fatta e i sovrani erano disposti a prendere la croce. Era il 26
ottobre 1296. Su questo aspetto vd. anche la Ei intima inviata al sovrano armeno e
la Eum rogat destinata al re di Francia (entrambe ibid., 174). Una chiara ricostruzione
è in S. DER NERSESSIAN, The Kingdom of Cilician Armenia, in A History of the Cru-
sades. The Later Crusades, 1189-1311, eds. R. L. wOLFF - w. HAZARD - k. M. SET-
TON, II, Philadelphia 1962, 630-60.



vevano a proposito del suo impegno crociato96. Ora, visto il generale
disinteresse dei sovrani occidentali nei confronti della crociata, il
papa non poteva contare su nessuno e, dunque, la spedizione geno-
vese era l’unica soluzione per adempiere a questa necessità.

Tale spiegazione dell’atteggiamento di Bonifacio VIII nei confronti
dell’episodio genovese trova giustificazione nella En quod expecta-
bamus, nella quale vi sono numerosi ammonimenti rivolti ai sovrani
occidentali riguardo alla causa crociata e al recupero della Terra
Santa. Nella lettera a Porchetto Spinola, infatti, il papa affermava che
il proposito genovese avrebbe rappresentato un atto compensativo al
disinteresse e all’incapacità dei sovrani occidentali di compiere la
spedizione crociata: «Reges et principes mundi succurrere, etiam in-
vitati, effugiunt, femine imbecilles, ultra, se offerunt»97. A differenza
dei potenti della cristianità, le donne della città di Genova si offrivano
liberamente e volontariamente, tanto che esse «preveniunt viros in
sepedicte Terre succursum»98. Di fatto, alla fine del XIII secolo l’idea
di crociata resisteva solo sul piano teorico, animata da visioni profe-
tiche e riflessioni escatologiche99, mentre sul piano pratico si assi-
steva a una quasi totale disaffezione, tanto che, in questo periodo,
Boemondo di Trevi accusava i Latini di dormire «in lecto»100 mentre
i Tartari stavano conquistando la Terra Santa. Lo stesso Bonifacio,
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96 In questo periodo si diffondono diverse rimostranze sulla crociata e la sua ge-
stione: vd. P. A. THROOP, Criticism of the Crusades. A Study of Public Opinion and
Crusade Propaganda, Amsterdam 1940. Dall’analisi condotta dallo studioso emer-
gono principalmente due fronti: da una parte vi era chi manifestava dubbi sulla sua
liceità, dall’altra chi la considerava un volere di Dio e criticava la sede apostolica di
non impegnarsi abbastanza, concentrandosi piuttosto a contrastare gli stessi cristiani.
Utili anche B. Z. kEDAR, Crociata e missione. L’Europa incontro all’Islam, Roma
1991, sul rapporto crociata o/e missione e il vasto dibattito filosofico-teologico ge-
neratosi durante il Duecento fino alle posizioni di Ramon Llull; e SIBERRy, Criticism
of Crusading, 69-108, che prende in esame le posizioni maturate su questi temi nella
fase precedente al secondo concilio di Lione.

97 En quod expectabamus, 290.
98 Ibid.
99 Su questo tema vd. F. SCHMIEDER, The Mongols As Non-Believing Apocalyptic

Friends Around Year 1260?, «Journal of Millennial Studies», 1 (1998), 1-11.
100 BOEMUNDI ARCHIEPISCOPI TREVERENSIS Gesta, a cura di G. wAITZ, in MGH, XXIV,

Hannoverae 1879, 483.



nel comunicare la notizia ai sovrani d’Europa, sottolineava tale
aspetto, riferendo le gesta «viri magnifici gentis Tartaricae dominan-
tis, qui non renatus fonte baptismatis, nondum orthodoxae fidei lu-
mine illustratus», il quale si era prodigato «ad Christi gloriam et
laudem arma sumens, ejusque prosequens ferventer obsequia, et ex-
ponens pro illo totaliter se et sua, potenti et copioso exercitu congre-
gato»101. A questo richiamo ne seguì un altro nel febbraio del 1301,
quando Bonifacio VIII rimproverò i sovrani e i principi d’Europa,
asserendo che Dio si era sdegnato del disinteresse dei figli della
Chiesa per la spedizione crociata, tanto da scegliere un pagano per
soccorrere la Terra Santa102.

Inoltre, all’interno delle lettere papali indirizzate ai genovesi non
mancano numerosi riferimenti alle questioni politiche che alla fine
del Duecento dividevano l’Europa, il che spinge a ipotizzare che la
positiva reazione del papa al progetto genovese di affiancare Ghāzān
non fosse dettata da semplice entusiasmo crociato, ma contenesse
motivazioni più profonde e complesse. Già gli stessi nomi dei prota-
gonisti della vicenda genovese rimandano alle principali fazioni po-
litiche di quegli anni, come, per esempio, i membri della famiglia
Spinola (Porchetto, Cristiano e la nobildonna S. Spinule), esponenti
liguri della corrente ghibellina e sostenitori della famiglia Colonna103.
Non a caso, nella En quod expectabamus, Bonifacio VIII utilizza una
simbologia che rimanderebbe proprio allo scontro tra Guelfi e Ghi-
bellini: le nobildonne genovesi che avrebbero combattuto accanto a
Ghāzān īl-khān sono qui contrapposte all’immagine della luna, nella
quale riflettono le vanità temporali104. A proposito di questa narrazione
simbolica, si possono avanzare due ordini di considerazioni interpre-
tative che, sebbene di radice diversa, puntano alla rappresentazione
dello stesso concetto; una prima riflessione spinge a ipotizzare che
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101 Il testo della lettera di Bonifacio VIII è riportato in RISHANGER, Chronica et An-
nales Regnantibus Henrico Tertio et Edwardo Primo, 466.

102 Il richiamo è in Foedera conventiones, literae et cujuscunque generis acta pu-
blica inter Reges Angliae […], a cura di Th. RyMER - R. SANDERSON, I/4, La Haye
1745, 6-7.

103 GOLUBOVICH, Biblioteca bio-bibliografica, 2/III, 29-30 e 37-38.
104 En quod expectabamus, 291-92.



tale simbologia rimandi alla concezione innocenziana espressa nella
‘teoria del sole e della luna’: i corpi celesti rappresenterebbero il pa-
pato (il sole), con la fazione guelfa, e l’impero (la luna), con la fazione
ghibellina105. Una seconda considerazione, invece, muove dal capitolo
XII del Liber Apocalypsis Beati Johannis Apostoli, dove viene pre-
sentata l’immagine di una «mulier amicta sole, et luna sub pedibus
ejus» [Ap. 12, 1-6]106: simbologia che, secondo l’esegesi biblica, rap-
presenterebbe l’immagine della Chiesa che domina pienamente al di
sopra delle vicissitudini del tempo107, raffigurazione in chiave politica
dello scontro tra papato e impero e della vittoria del primo sul se-
condo.

Ancora in due passaggi dello stesso documento, emerge il tentativo
di Bonifacio VIII di utilizzare la crociata delle donne genovesi a
fianco di Ghāzān īl-khān per reagire agli oppositori politici. Il primo
riguarda direttamente la politica genovese; il papa, infatti, rivolgen-
dosi a Porchetto Spinola, lo invitava fortemente non solo a far sì che
l’esempio delle nobildonne genovesi venisse diffuso in tutta la pro-
vincia – come si è detto sopra –, ma soprattutto a farsi principale pro-
motore della vicenda, perché potesse testimoniare la sua fedeltà alla
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105 Già G. BRIGUGLIA, ‘Est respublica quoddam corpus’: una metafora politica nel
Medioevo, «Riv. di storia della filosofia», 54 (1999), 549-71. In generale per la me-
tafora del sole e della luna elaborata da Innocenzo III e sviluppata dalla scolastica
durante la seconda metà del XIII sec., vd. C. DI FOZO, Il rovesciamento della meta-
fora del sole e della luna: Agostino, Giovanni di Parigi e Dante, «Riv. internaz. di
Diritto Comune», 32 (2021), 275-97, dalla prospettiva d’indagine spiccatamente
giuridica. Per il suo utilizzo nella politica bonifaciana vd. G. C. GARFAGNINI, Il Trac-
tatus de potestate regia et papali di Giovanni da Parigi e la disputa tra Bonifacio
VIII e Filippo, in Conciliarismo, Stati nazionali, inizi dell’umanesimo. Atti del XXV
Convegno storico di studi sull’Alto medioevo (Todi, 9-12 ottobre 1988), Spoleto
1990, 147-80; M. DELLE PIANE, La disputa tra Filippo il Bello e Bonifacio VIII, in
Storia delle idee politiche, economiche e sociali, a cura di L. FIRPO, II, Torino 1983,
497-541.

106 Nella versione Liber Apocalypsis Beati Johannis Apostolis, in Bibliorum Sa-
crorum. Versiones Antiquae […], a cura di D. P. SABATIER, III, Remis 1743, 1013.

107 Tra i molti commenti a questa pericope biblica, si rimanda alle considerazioni
di ordine generale di G. GHIBERTI, Opera Giovannea, Torino 2003, 517-21. Vd. anche
U. VANNI, Il grande segno: Ap. 12, 1-6, in ID., L’Apocalisse. Ermeneutica e teologia,
Bologna 1988, 246. Utile anche l’analisi proposta in Nuovo Commentario Biblico,
ed. it. a cura di F. DALLA VECCHIA - G. SEGALLA - M. VIRONDA, Brescia 20022, 1321.



Chiesa e tutti vedessero e riconoscessero il suo impegno in favore
della sede apostolica108. Porchetto Spinola, infatti, in quegli anni era
entrato in contrasto con Bonifacio VIII perché questi lo aveva pri-
vato, a causa del suo appoggio alla fazione ghibellina e alla famiglia
Colonna, della dignità episcopale prima e della giurisdizione della
città di Genova dopo, tanto che si racconta che nella quaresima del
1299, durante la celebrazione penitenziale del mercoledì delle Ceneri,
il papa lo avrebbe ammonito dicendo «memento, quod Guibellinus
es, et cum Guibellinis in cinerem reverteris»109, gettandogli le ceneri
negli occhi. Il secondo passaggio, invece, riguarda il contesto politico
europeo; dopo il consenso papale per l’impresa d’Outremer, Boni-
facio VIII giustificava la sua approvazione asserendo che tale inizia-
tiva avrebbe dovuto incentivare tutti i cristiani ad abbandonare
«temporalem vitam»110 per abbracciare una condotta più spirituale
sotto gli insegnamenti della Chiesa.

L’accentuata e continua insistenza di Bonifacio VIII su questi temi
spinge a ritenere che i successi militari di Ghāzān īl-khān e la conse-
guente iniziativa delle donne genovesi di seguirlo siano stati utilizzati
dal papa come l’occasione per reagire ai suoi oppositori politici e at-
tuare pienamente la sua potestà politica, contestata sia dai filoimpe-
riali, sia da Filippo il Bello. Tra l’altro, sebbene dalla documentazione
inerente alla vicenda genovese non emerga alcun legame diretto con
la lotta tra papa e re di Francia, è plausibile che attraverso la spedi-
zione delle donne Bonifacio VIII volesse opporsi al ruolo internazio-
nale del Regno di Francia, intraprendendo anch’egli, tramite i
genovesi da tempo in contatto con i Mongoli, una politica estera con
l’īl-khān di Persia; infatti, a differenza di Filippo il Bello che, come
i suoi predecessori aveva instaurato relazioni diplomatiche con l’īl-
khānato di Persia111, Bonifacio VIII, a parte qualche sporadico epi-
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108 En quod expectabamus, 291.
109 L’episodio è riportato negli GEORGII STELLAE Annales Genuenses, in RIS, XVII,

Mediolani 1730, 1019. Ma vd. le osservazioni di PARAVICINI - BAGLIANI, Bonifacio
VIII, 188.

110 En quod expectabamus, 291.
111 Sui rapporti tra il re di Francia e gli īl-khān mongoli vd. P. G. BORBONE, 1287.

Philippe IV le Bel accueille le moine ouïghour Rabban Bar Sauma, in L’exploration



sodio, non si era particolarmente impegnato nelle relazioni né con il
Vicino né con l’Estremo Oriente112.

Del resto, che il papa utilizzasse il tema della crociata per fronteg-
giare le fazioni a lui contrapposte è documentato da più testimoni.
Per esempio, nella Cronaca del Templare di Tiro, l’autore – che guar-
dava le vicende dal cuore del Levante – polemizza con Bonifacio
VIII perché aveva fatto della spedizione crociata una guerra perso-
nale contro la famiglia Colonna113. Anche Dante Alighieri, contem-
poraneo al papa, criticava sia la sua politica nei confronti della
questione levantina, sia le sue posizioni ostili verso i membri, eccle-
siastici e laici, della Chiesa: secondo Dante, Bonifacio VIII era «lo
principe d’i novi Farisei» [Inf. 27, 85]114, in quanto aveva attenuato
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du monde. Une autre histoire des grandes découvertes, éd. par R. BERTRAND - H. BLAIS

- G. CALAFAT - I. HEULLANT-DONAT, Paris 2019, 70-74. Tuttavia, rimangono imprescin-
dibili, seppur datati, i lavori di F. wOODMAN CLEAVES, The Expression Dur-a
Qočarulčaǰu in the Letter of Ölǰeitü to Philippe le Bel, «Harvard Journal of Asiatic
Studies», 11 (1948), 441-55, di P. COURTEAULT, Une ambassade mongole à Bordeaux
en 1287, «Revue historique de Bordeaux et du département de la Gironde», 17 (1924),
103-06, di J. B. CHABOT, Histoire du patriarche Mar Jabalaha III et du moine Rabban
çauma, traduite du syriaque, «Revue de l’Orient latin», 1 (1893), 567-610, e di J. P.
A. RéMUSAT, Mémoires sur les relations politiques des princes chrétiens, et particuliè-
rement des roi de France, avec les empereurs Mongols […], VI, Paris 1822, 354-413.

112 Vd. LOPEZ, Genova marinara, 234, n. 13, il quale mette in relazione le richieste
e le proposte di Ghāzān īl-khān a Bonifacio VIII e quelle di Abāqā īl-khān al re di
Francia. Lopez per questa considerazione riprende le osservazioni di J. B. CHABOT,
Notes sur le relations du roi Arghoun avec l’Occident, «Revue de l’Orient latin», 2
(1894), 566-629, in part. 605.

113 Cronaca del Templare di Tiro (1243-1314), a cura di L. MINERVINI, Napoli 2000,
266.

114 Nell’edizione DANTE ALIGHIERI, Commedia. Inferno, a cura di A. M. CHIAVACCI

LEONARDI, I, Bologna 1999, 476, la curatrice sostiene che in questo verso Dante fa-
rebbe riferimento a un testo di Gioacchino da Fiore e che l’immagine dei Farisei ri-
ferita in senso critico alla Chiesa dell’inizio del XIV sec. era molto utilizzata negli
ambienti spiritualisti dell’Ordine dei frati Minori. A tal proposito vd. le osservazioni
di F. SCHNEIDER, Dante’s Hass und Verachtung gegen Papst Bonifacius VIII (1303-
1304), «Historische Zeitschrift», 195 (1962), 574-80. Vd. anche, per un confronto
tra la figura di Bonifacio VIII e la rappresentazione che ne dà Dante, i saggi raccolti
in R. MANSELLI, Da Gioacchino da Fiore a Cristoforo Colombo. Studi sul France-
scanesimo spirituale, sull’ecclesiologia e sull’escatologismo basso medievali, a cura
di P. VIAN, Roma 1997.



l’ideale crociato, «avendo guerra presso a Laterano | e non con Sara-
cini né con Giudei» [Inf. 27, 87]. Un’altra testimonianza, questa volta
più tarda, è quella del vescovo domenicano Matteo Bandello che, alla
fine del XV secolo, in una delle sue Novelle, riprende l’episodio ge-
novese del 1300 e osserva che il papa voleva unirsi alla liberazione
mongola di Gerusalemme perché «attendeva con ogni sforzo cacciare
i Colonnesi e tutti i ghibellini fora del mondo»115. Nella stessa peri-
cope delle Novelle, inoltre, Bandello asserisce che tra gli intenti di
Bonifacio vi era quello di avversare «Filippo Bello re di Francia, sco-
municato da esso, [poiché] facea ogni cosa per levarlo dal papato»116.
Le posizioni del Templare di Tiro, di Dante e, sebbene più tarda, di
Matteo Bandello non sono voci isolate, ma piuttosto delineano il pen-
siero di un fronte critico che maturò verso la fine del XIII secolo e
che attribuiva la colpa dell’avanzata mamelucca in Terra Santa al-
l’impavida politica papale117.

Ecco, allora, che questo clima fa comprendere quali potessero es-
sere alcune delle aspettative maturate in Bonifacio VIII alla notizia
dei successi militari di Ghāzān e giustifica la sua reazione all’ini-
ziativa delle donne genovesi: tale azione militare, in comune con i
Mongoli, avrebbe nuovamente qualificato in Occidente e riposto
idealmente al centro delle relazioni con l’Oriente l’immagine del
papa e della sede apostolica. Le linee interpretative tracciate intorno
al premuroso atteggiamento del papa nei confronti delle donne ge-
novesi assumono maggiore chiarezza se si tiene conto dell’ampio
programma politico-ecclesiastico che ha caratterizzato la Chiesa la-
tina tra la fine del Duecento e gli inizi del Trecento; questo periodo,
e in particolare gli anni centrali del pontificato di Bonifacio VIII, è
stato segnato da un inscindibile legame tra l’idea di recuperatio della
Terra Santa e l’esercizio della piena e totale potestas su una Respu-
blica Christiana pacificata118; tale progetto – ha osservato Paolo
Evangelisti – ha alimentato e sostanziato la politica estera di Boni-
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115 MATTEO BANDELLO, Novelle, in Raccolta di Novellieri Italiani, IV, Torino 1853,
318-21.

116 Ibid.
117 Già MUSARRA, «In partibus Ultramaris», 4 e 6.
118 Di questo parere è SCHEIN, Fideles Crucis, 191.



facio VIII, il quale, in continuità con il progetto di Niccolò IV, ve-
deva nella spedizione ultramarina l’affermazione del diritto della
sua autorità su chi ne avrebbe preso parte, sulle regioni gerosolomi-
tane e su quelle oltre l’Eufrate119. È in questa prospettiva, come di-
mostrano i dati fin qui rilevati, che va letto il consenso e l’appoggio
papale all’iniziativa genovese. A confermare l’interesse politico che
Bonifacio VIII riversò in questa vicenda, sono i provvedimenti che
egli adottò dopo che venne presentato il progetto delle nobildonne;
infatti, nei giorni successivi alla visita di frate Busserio ad Anagni,
la sede apostolica emanò alcune disposizioni in materia crociata120,
tra le quali, in particolare, quella annotata nel Regesto del vescovo
John de Halton: qui viene riportata un’indicazione della sede apo-
stolica del 5 dicembre 1301 (quando ormai la proposta delle donne
genovesi era stata presentata al papa e da lui accolta), con la quale
veniva chiesta una nuova e più sostanziosa tassazione sui benefi ci
degli ecclesiastici inglesi per il mantenimento militare di colo ro
che, insieme a Ghāzān īl-khān, da poco erano penetrati a Gerusa-
lemme121.

Oltre a questi motivi è possibile ritenere che il pieno appoggio al-
l’iniziativa genovese di scendere in guerra a fianco di Ghāzān sia stato
incentivato anche dal clima escatologico e anti papale generatosi tra
i frati Minori che avevano aderito alle riflessioni spiritualistiche sul
finire del Duecento. In questo ambiente vi era chi, per esempio, at-
tendeva l’arrivo di un ‘papa Angelico’ che avrebbe recuperato Geru-
salemme122; chi, come Maifreda da Milano, intendeva opporsi alla
stessa figura del papa, predicando di voler battezzare tutte le nazioni
che erano estranee alla fede di Cristo e di portare sotto la sua ‘potestà
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119 P. EVANGELISTI, Fidenzio da Padova e la letteratura crociato-missionaria mi-
noritica. Strategie e modelli francescani per il dominio (XIII-XIV sec.), Napoli 1998,
155.

120 Come, per. es., l’incentivazione della raccolta delle decime per la crociata: vd.
lo studio, seppur datato, di w. E. LUNT, Papal Taxation in England in the Reign of
Edward I, «The English Historical Review», 30 (1915), 398-417.

121 JOHN DE HALTON, Register of Bishop of Carlisle. A.D. 1292-1324, ed. by w. N.
THOMPSON, I, London 1913, 146-49.

122 Sul rapporto tra Bonifacio VIII e la figura del ‘papa Angelico’ si rimanda ai ri-
ferimenti bibliografici supra, n. 10.



spirituale’ saraceni, infedeli e pagani123; chi, come Ubertino da Casale
nell’Arbor Vitae, considerava Bonifacio VIII un papa non legittimo,
asceso al potere per volere dell’Anticristo124; chi, invece, lo accusava
di mancanza di dedizione pastorale125: contro queste posizioni Boni-
facio VIII reagì condannandole durante il concilio locale di Béziers126.
Tuttavia, seguendo la prospettiva d’analisi di Giuseppe Ligato, che
osservava come Bonifacio VIII fosse fortemente coinvolto dall’idea
di reagire, anche sul piano simbolico, al clima millenaristico creatosi
in questo periodo127, non è da escludere che il progetto delle donne
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123 Le intenzioni di Maifreda emergono dal carteggio inquisitoriale edito e studiato
da F. TOCCO, Il processo dei Guglielmiti, «Atti della r. Accademia naz. dei Lincei.
Atti della classe di sc. morali», 8 (1899), 309-42, 351-84, 407-32, 437-69.

124 UBERTINUS DE CASALI, Arbor vitae crucifixae Jesu, ed. by Ch. T. DAVIS, Torino
1961, 445.

125 D. BURR, The Spiritual Franciscans. From Protest to Persecution in the Century
After Saint Francis, Pennsylvania 2001, 109-10, 265.

126 Il canone che condannò queste posizioni durante il concilio locale è riportato
in Thesaurus novus anecdotorum, a cura di E. MARTÈNE - U. DURAND, IV, Paris 1717,
225-28.

127 LIGATO, Bonifacio VIII, 248. Le posizioni dello spiritualismo minoritico vennero
condannate nel 1296 con la bolla Nuper ad audientiam edita in Bullarium Franci-
scanum, a cura di G. G. SBARALEA, IV, Roma 1768, 409-10. I frati Minori, a loro
volta, si avvicinarono, ottenendone protezione, alle fazioni opposte a Bonifacio VIII:
alla famiglia Colonna e a Filippo il Bello. Sul legame tra i Colonna e i Minori vicini
alle correnti spiritualistiche un’ampia analisi è nel saggio di H. DENIFLE, Der Denk-
schriften der Colonna gegen Bonifaz VIII und die Cardinäle gegen die Colonna,
«Archiv für Litteratur-und kirchengeschichte des Mittelalters», 5 (1889), 493-529,
che, sebbene ormai datato, raccoglie numerose fonti. Si pensi che ancora tra il 1317
e il 1318 la famiglia Colonna difese le posizioni di Angelo Clareno, che si rifugiò
presso la residenza del cardinale Giacomo Colonna (vd. GOLUBOVICH, Biblioteca bio-
bibliografica, 2/III, 41). Sul rapporto con il sovrano di Francia, E. RANDOLPH DANIEL,
The Franciscan Concept of Mission in High Middle Ages, Lexington 1975, 91-92,
ha osservato che la simpatia di Filippo il Bello per il movimento spirituale dei frati
Minori era soprattutto dovuta alle posizioni escatologico-apocalittiche che ritene-
vano invalida l’elezione di Bonifacio VIII e annunciavano la venuta di un papa an-
gelico; il sovrano francese, infatti, era entrato in contatto con le tesi di Arnau de
Vilanova in missione diplomatica presso la sua corte sul finire degli anni Novanta
del Duecento (per una panoramica storiografica sulle posizioni e l’influenza di
quest’ultimo personaggio si rimanda al saggio di F. SANTI, La ripresa degli studi su
Arnaldo da Villanova. Prospettive storiografiche e pubblicazioni recenti, «Anuari
de la Società Catalana de Filosofia», 3, 1989-1991, 7-18). Più in generale sugli



genovesi di affiancare i Mongoli per il recupero della Terra Santa sia
stato sfruttato dal pontefice per dare una risposta e contrastare sia chi
sosteneva che un altro papa avrebbe conquistato Gerusalemme, sia
chi riteneva di sostituirsi ai doveri pastorali della sede apostolica bat-
tezzando infedeli e pagani. Tra l’altro, proprio dal vasto movimento
dello spiritualismo minoritico si muovevano in questo periodo consi-
derevoli flussi di missionari diretti in Oriente128. Pertanto, non è da
escludere che il favore di Bonifacio VIII all’iniziativa genovese fosse
teso anche a difendere le terre orientali dalla presenza di frati Minori
spirituali, apportando un maggiore controllo, oltre che politico, anche
pastorale verso le regioni dei Greci e dei Mongoli129.

Conclusioni

Il progetto delle nobildonne non ebbe un esito positivo, ma anzi si
rivelò un fallimento: Bonifacio VIII, che probabilmente percepì i se-
condi fini di Benedetto Zaccaria e dei suoi compagni, ritirò il suo ap-
poggio e gli stessi genovesi, che probabilmente intuirono la limitata
libertà d’azione nel Levante, abbandonarono l’iniziativa crociata130.
Al di là dell’esito di questo progetto, l’analisi fin qui condotta attra-
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aspetti politici del legame tra Filippo il Bello e il mondo dello spiritualismo mino-
ritico vd. BURR, The Spiritual Franciscans, 106 e 191-96. Vd. anche quanto sostenuto
da MANSELLI, Spirituali e Beghini nel Mezzogiorno della Francia in ID., Da Gioac-
chino da Fiore a Cristoforo Colombo, 110-28.

128 Spinti dalle riflessioni di PETRUS IOHANNIS OLIVI, Lectura super Apocalypsim,
ed. by w. LEwIS, New york 2015, 399. Su questo tema vd. le considerazioni di MAN-
SELLI, Da Gioacchino da Fiore a Cristoforo Colombo, 177-79. Sull’azione missio-
naria in Oriente di frati Minori che avevano abbracciato le posizioni dello
spiritualismo minoritico vd. G. DI BELLA, Accenni sulla presenza di frati Minori spi-
rituali in Estremo Oriente durante il XIV secolo. La vicenda di Arnaldo Montaner
tra Regno di Aragona e Khānato del Kipčiak, «Franciscana. Bullett. della Soc. in-
ternaz. di studi francescani», 24 (2022), 191-220.

129 qualche spunto in questa direzione da DUPRé THESEIDER, Bonifacio VIII e
l’azione missionaria, 506-12.

130 Sul primo aspetto vd. le considerazioni di MUSARRA, Il crepuscolo della cro-
ciata, 216, mentre per il secondo quelle di SCHEIN, Gesta Dei per Mongolos 1300,
818.



verso il confronto di dati raccolti dalla storiografia sulla politica di
Bonifacio VIII e quelli emersi dalle fonti a disposizione sull’episodio
delle donne genovesi, ha dimostrato sia che il papa ebbe tutto l’inte-
resse a sposare l’iniziativa, sia che lo fece all’interno di un suo preciso
programma d’azione e animato da uno spirito di governo che da lì a
poco sarebbe stato ben definito nella Unam Sanctam e subito conte-
stato con l’‘oltraggio di Anagni’131. La vicenda genovese, dunque, fu
l’occasione per Bonifacio VIII per tentare di concretizzare i principali
obiettivi che la Chiesa latina si era fissata dal secondo concilio di
Lione. Si è visto, infatti, come all’interno della documentazione tra-
smessa tramite Filippo Busserio alle genovesi il papa faccia continui
riferimenti alla situazione politica europea, ravvisando nel proposito
delle nobildonne uno strumento per reagire sia alla fazione dei Ghi-
bellini e degli altri suoi oppositori, sia al disinteresse per la questione
crociata da parte dei sovrani occidentali. Tuttavia, come sostenuto da
Setton e da Schein, anche in questo caso sembra che Bonifacio VIII
sia rimasto estraneo al fenomeno crociato nella sua complessità132,
rapportandosi ad esso con l’atteggiamento che ha messo a fuoco Li-
gato133, vale a dire cogliendo l’occasione non come atto risolutivo alla
liberazione totale e perpetua della Terra Santa, ma piuttosto come
un’azione per palesare il suo primato temporale dinanzi ai sovrani eu-
ropei che avevano rifiutato il suo invito ad organizzare la crociata e
che sempre meno riconoscevano la sua autorità.

Alla luce di queste osservazioni e riprendendo le considerazioni di
Paolo Evangelisti, Luis García-Guijarro Ramos e in parte di David
Abulafia, si può ritenere che il progetto delle donne genovesi rappre-
sentò per Bonifacio uno «strumento per l’affermazione della primazia
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131 Per un quadro generale sul significato della Unam Sanctam e dello ‘schiaffo
di Anagni’ vd. i saggi raccolti in I poteri universali e la fondazione dello Studium
Urbis. Bonifacio VIII dalla Unam Sanctam allo ‘schiaffo’ di Anagni. Atti del Con-
vegno (Roma, Anagni, 9-10 maggio 2003), a cura di G. MINUCCI, Roma 2007. Inte-
ressanti considerazioni anche in EVANGELISTI, Fidenzio da Padova e la letteratura
crociato-missionaria minoritica, 157. Altra bibliografia è segnalata da PARAVICINI

BAGLIANI, Il papato nei secoli XIII, 122-33.
132 Vd. supra, 27-28.
133 Vd. supra, 28.



papale spirituale e temporale sia sull’Europa che fuori dal Vecchio
Continente»134. Del resto, già Michal Biran135 ed Enrico Boccaccini136

(solo per citare i più recenti) hanno osservato che sul finire del XIII
secolo l’Oriente mediterraneo e quello asiatico divennero lo specchio
nel quale l’Occidente iniziò a riflettere sé stesso, le sue problematiche
e le sue speranze. Tale processo si riscontra anche in questa circo-
stanza: dall’atteggiamento adottato da Bonifacio VIII nell’intera vi-
cenda della crociata genovese pare che egli immaginasse il Vicino e
l’Estremo Oriente come uno specchio entro cui proiettare le proble-
matiche occidentali, probabilmente con la speranza che così si po-
tessero risolvere.

L’analisi fin qui condotta, inoltre, conferma quanto sostenuto da
Thomas Allsen e Timothy May, ovvero che il fenomeno mongolo in-
fluenzò la mentalità dell’Occidente basso medievale, portando alla
luce problemi interni ed esterni all’Europa, ma anche spronando so-
luzioni di diverso tipo e in varie direzioni137: dall’intera vicenda presa
in esame emerge che i successi militari dei Mongoli condizionarono
gli interessi politici che si andarono delineando tra la fine del XIII e
i primi anni del XIV secolo, portando in superfice problemi vecchi
della politica europea, come la disaffezione alla questione crociata e
la lotta tra potere temporale e spirituale. Allo stesso tempo, però, il
fenomeno mongolo diede l’opportunità a Bonifacio VIII sia di af-
frontare tali problematiche, sia di riproporre e riscattare progetti che,
probabilmente, non avrebbero trovato possibilità di concretizzarsi se
le nobildonne genovesi non avessero scelto di unirsi all’avanzata
verso la Terra Santa con l’īl-khān di Persia Maḥmūd Ghāzān.
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134 EVANGELISTI, Fidenzio da Padova e la letteratura crociato-missionaria mino-
ritica, 156, in part. n. 33. Invece, per le osservazioni di L. GARCíA-GUIJARRO RAMOS

vd. Papado, Cruzadas y Órdenes Militares, siglos XI-XIII, Madrid 1995, in part.
239-43, mentre per quelle di D. ABULAFIA, vd. The Kingdom of Sicily and the Origins
of the Political Crusaders, in Società. Istituzioni, Spiritualità. Studi in onore di Cin-
zio Violante, I-II, Spoleto 1994, in part. I, 65-77.

135 Mobility, Empire and Cross-Cultural Contacts in Mongol Eurasia, «Medieval
worlds», 8 (2018), 135-54.

136 Reflecting Mirrors, East and West: Transcultural Comparisons of Advice Lit-
erature for Rulers (8th - 13th Century), Leiden 2021.

137 Vd. supra, n. 19.



Nell’inverno del 1300-1301, l’Occidente latino venne a conoscenza che Maḥmūd
Ghāzān īl-khān di Persia aveva conquistato la Terra Santa, occupando Gerusalemme.
La notizia generò un fervore generale in tutta Europa e un gruppo di nobildonne di
Genova, decise di unirsi alla spedizione mongola, organizzando esse stesse una cro-
ciata sotto la guida di Benedetto Zaccaria e chiedendo l’autorizzazione a Bonifacio
VIII. Il papa, diversamente dal consueto atteggiamento nei confronti della questione
crociata, in un primo momento accolse la proposta con grande entusiasmo, ma poi
ne prese le distanze. Il saggio si concentra sulla reazione del pontefice dinanzi ai
propositi delle genovesi e formula alcune considerazioni sui motivi che dall’iniziale
adesione indussero Bonifacio VIII a far cadere il progetto. 

In the winter of 1300-1301, an exciting news spread across the Latin West: Maḥmūd
Ghāzān īl-khān of Persia had conquered the Holy Land and he occupied Jerusalem.
This event sparked great fervour in all Europe and a group of genoese women de-
cided to go to in the Levant to join mongol expedition. Before departing, ladies asked
permission from Boniface VIII, who initially accepted the genoese proposal, but
later he abandoned it. This essay is dedicated to exploring the Pope’s attitude about
this project: why did he accept it? Why did he refuse it? And, most important, what
was the projects of Pope?
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GIOVANNI CASCIO

GIOVANNI BOCCACCIO E
L’ITINERARIUM PETRARCHESCO*

Nel secondo capitolo di Petrarca letterato («Il più grande disce-
polo»), dedicato ai rapporti del padre dell’umanesimo con Giovanni
Boccaccio e a partire dal quale si sarebbe imposto nella storia degli
studi un fortunato paradigma storiografico negli ultimi anni ricono-
sciuto come fragile, Giuseppe Billanovich con la perentorietà carat-
teristica della sua prosa dichiarava che il Certaldese, durante il suo
soggiorno presso la dimora milanese di Petrarca nel 1359, aveva
tratto una copia dell’Itinerarium ad Sepulcrum Domini nostri Iesu
Cristi1, libro che «poi amò coll’attrazione verso pagine devote nello
scopo, regolate dalla solita dottrina profonda e genialmente equili-
brata, ricche della curiosità geografica e esotica della quale ci mostra
con tanti segni, dal Filocolo al De montibus, di avere sentito la com-
mozione»2. L’ipotesi di Billanovich presenta ramificazioni che vali-
cano il piano dell’intertestualità, se è vero che lo studioso prometteva

* Ringrazio Vincenzo Fera per gli utili consigli che mi hanno consentito di mi-
gliorare il dattiloscritto. Le traduzioni in italiano dei passi riportati, se non diversa-
mente dichiarato, sono mie.

1 G. BILLANOVICH, Petrarca letterato. I. Lo scrittoio del Petrarca, Roma 1947 (rist.
1995), 211: «Nel giardino della sua casa presso la basilica di sant’Ambrogio il Pe-
trarca piantava dei lauri il pomeriggio del 16 marzo 1359, lieto del buon auspicio
che alla piantagione degli alberi sacri alla gloria e alle lettere gli portava la presenza
del poeta Boccaccio. Al quale anche nelle settimane di questo secondo soggiorno
nella sua casa e nel suo studio aprì la sezione più interna della libreria: lo scaffale
delle sue opere. Di cui allora il Boccaccio si copiò sicuramente il Bucolicum Carmen
e l’Itinerarium».

2 Ibid., 224.



di mostrare nelle pagine introduttive alla sua edizione dell’Itinera-
rium, a cui stava attendendo su incarico della Commissione per l’Edi-
zione Nazionale delle Opere di Francesco Petrarca3, in quale gruppo
di codici si fosse propagata la trascrizione del Boccaccio4.

Per provare la sua enunciazione Billanovich, per il quale era «facile
cogliere negli scritti posteriori del Boccaccio racconti corrispondenti
a quelli dell’Itinerarium»5, riportava in nota solo due esempi, che,
date le implicazioni di tale ipotesi sulla biografia culturale dei due
umanisti, conviene sottoporre a una minuta valutazione.

Il primo è tratto dal De casibus virorum illustrium6 e ha per prota-
gonista Giovanni da Procida (1210-1298)7, così presentato nel capi-
tolo dell’opera relativo a Carlo I d’Angiò (IX 19 De Carolo,
Syculorum rege)8:

[§ 18] Hinc, fabricante Fortuna dolos, tam avaritia quam luxuria suorum
Syculis gravissimus factus, actum est ut violata pudicitia coniugis Iohannis
de Procida, nobilis et astutissimi viri, adeo egre Iohannes9 ferret, ut ad com-
mune votum vires omnes ingenii excitaret, nec minori labore quam sagaci-
tate per biennium hinc inde discurrens incognitus, optimatum Sycilie
animos, imperatoris Constantinopolitani, Petri Aragonum regis et Nicolai
pontificis maximi in eandem deduxit sententiam; et ex composito, die
eadem, irritato apud Panormum tumultu, omnis insula in Gallos commota,
omnes ad unum usque perimeret.
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3 Si veda il profilo dello studioso delineato da C. VECCE, Billanovich, Giuseppe,
in Dizion. biogr. degli Italiani, Roma 2012, online.

4 BILLANOVICH, Petrarca letterato, 225. Vd. pure infra.
5 Ibid., 224.
6 Per l’opera, di cui restano due redazioni, una, più breve, collocabile nel suo nu-

cleo originario fra il 1357 e il 1360, e una seconda più ampia risalente agli anni
1373-’74, si veda adesso la scheda di E. ROMANINI, in Boccaccio autore e copista, a
cura di T. DE ROBERTIS et al., Firenze 2013, 189-91. 

7 Su Giovanni da Procida vd. S. FODALE, Procida, Giovanni da, in Dizion. biogr.
degli Italiani, LXXXV, Roma 2016, online.

8 Il testo è tratto da GIOVANNI BOCCACCIO, De casibus virorum illustrium, a cura di
P. G. RICCI - V. ZACCARIA, in ID., Tutte le opere, IX, Milano 1983, 818-19 (con qual-
che minimo ritocco alla punteggiatura).

9 Singolare, ma non altrimenti interpretabile, appare lo sdoppiamento Iohannis de
Procida / Iohannes. qui, come negli altri testi di Boccaccio riportati, si cercherà di
mantenere nella traduzione la struttura (a volte non lineare) del testo latino.



Dunque, fabbricando la Fortuna inganni, divenuto, tanto per l’avarizia quanto
per la lussuria dei suoi, molestissimo ai Siciliani, si verificò che per l’onore vio-
lato della moglie di Giovanni da Procida, uomo nobile e astutissimo, Giovanni
la prese tanto a male da profondere tutte le forze del suo ingegno in una comune
aspirazione; con non minore fatica che sagacia correndo per due anni da una
parte all’altra senza essere riconosciuto portò sulle sue posizioni gli animi dei
nobili di Sicilia, dell’imperatore di Costantinopoli, di Pietro, re d’Aragona, e
del pontefice massimo Niccolò10; e secondo l’accordo, nella stessa giornata, fo-
mentata una rivolta a Palermo, l’intera isola si sollevò contro i Francesi al punto
di annientarli tutti fino all’ultimo.

Boccaccio sta qui ricordando il ruolo che Giovanni aveva avuto negli
eventi che portarono allo scoppio dei Vespri Siciliani, l’insurrezione
antiangioina che, iniziata il 30 marzo del 1282 a Palermo, avrebbe
presto coinvolto pressoché tutta l’isola. Per Billanovich sullo sfondo
dei fatti narrati nel De casibus ci sarebbe stato il passaggio della
guida petrarchesca relativo all’isola di Procida, i cui possedimenti
avevano dato il nome alla nobile famiglia da cui Giovanni discen-
deva11:

[§ 93] Vicina huic Prochita est, parva insula, sed unde nuper magnus quidam
vir surrexit: Iohannes ille qui formidatum karoli dyadema non veritus et
gravis memor iniurie, et maiora, si licuisset, ausurus, ultionis loco habuit
regi Siciliam abstulisse.

Vicina a questa [sc. Ischia] c’è Procida, piccola isola, dalla quale però di re-
cente è sorto un uomo grande: quel Giovanni che, non impaurito dal temuto
diadema di Carlo e memore di una grave ingiustizia, e destinato a osare più
grandi imprese, se solo ne avesse avuto la possibilità, si vendicò sottraendo la
Sicilia al re.

Da un confronto fra i due passi non emergono, a dire il vero, affinità
testuali probanti; Giovanni era, in fondo, un personaggio molto noto
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10 I personaggi menzionati sono l’imperatore bizantino Michele VIII Paleologo,
Pietro III d’Aragona e papa Niccolò III.

11 Il testo e la traduzione dei passi dell’Itinerarium, qui come altrove, sono tratti
dalla mia edizione (FRANCESCO PETRARCA, Itinerarium ad Sepulcrum Domini nostri
Iesu Cristi, a cura di G. CASCIO, Firenze, in c.d.s.). Nel passo riportato da Billanovich
(Petrarca letterato, 224) huic risulta omesso.



e la sua menzione nelle due opere risponde a finalità argomentative
del tutto diverse. Pare quindi assai probabile che l’eventuale lettura
dell’Itinerarium da parte del Certaldese non abbia qui esercitato
alcun influsso diretto.

Altrettanto debole il secondo caso addotto da Billanovich. Esso è
tratto dal De montibus12, l’articolato prontuario geografico di Boc-
caccio, che per la natura degli argomenti trattati costituirebbe certo
il terreno più propizio per potenziali innesti dall’Itinerarium. Ecco
come nel De montibus, all’interno della voce dedicata al Sinai (mont.
502), si parla del monastero di Santa Caterina13:

Et ne cuncta vetustiora recitem, novissime Caterine virginis et ob Christi
nomen passe corpus post supplicium exanime a divinis ministris in summi-
tatem delatum atque pie tumulatum est.

E per non riportare solo cose antiche, in tempi più recenti il corpo della vergine
Caterina, che patì per il nome di Cristo, dopo il supplizio fu portato, senza vita,
sulla sommità del monte dai ministri di Dio e devotamente tumulato.

Per Billanovich il lacerto in questione sarebbe stato modellato a
partire dal passaggio dell’Itinerarium relativo al Sinai, la cui
menzione aveva fatto scattare nella memoria di Petrarca un ful-
minante aggancio alle vicende di s. Caterina d’Alessandria, il cui
corpo martirizzato era stato trasportato nel luogo del suo sepolcro
da mani an   ge  liche14:

[§ 227] Hic katherine virginis corpus cernes, ubi angelicis manibus collo-
catum fertur, nec indignum fuit, ut que pro lege Dei usque ad mortem de-
certaverat, in eo ipso monte requiesceret ubi lex divinitus data erat.
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12 Il nucleo originario dell’opera, su cui Boccaccio continuò a lavorare nel corso
degli anni Sessanta, si colloca fra il 1355 e il 1360. Vd. in proposito la scheda di C.
M. MONTI, in Boccaccio autore e copista, 181-84.

13 Il testo è tratto da GIOVANNI BOCCACCIO, De montibus, silvis, fontibus, lacubus,
fluminibus, stagnis seu paludibus et de diversis nominibus maris, a cura di M. PA-
STORE STOCCHI, in ID., Tutte le opere, VIII 2, Milano 1998, 1815-2122, in part. 1868.

14 quelli identificati come i resti mortali della martire di Alessandria sono oggi
custoditi nel monastero di Santa Caterina (il più antico monastero cristiano ancora
esistente), situato nella regione del Sinai, alle pendici del monte Horeb. Un’escur-



qui vedrai il corpo della vergine Caterina, nel luogo in cui si dice che venne
collocato da angeliche mani, e non fu cosa indegna per colei che aveva lottato
fino alla morte in difesa della legge di Dio riposare proprio su quel monte dove,
per intervento divino, la legge era stata data15.

Le poche epidermiche somiglianze fra i due testi si possono spiegare
alla luce delle numerose fonti comuni che ricordano il martirio della
vergine16 e gli eventi miracolosi che ne seguirono17: già Manlio Pa-
store Stocchi ipotizzava che dietro la formulazione adottata da Boc-
caccio18 potesse esserci la sezione del Breviario Romano relativa al
giorno, il 25 novembre, in cui si commemorava la santa di Alessan-
dria:

Deus, qui dedisti legem Moysi in summitate montis Sinai, et in eodem loco
per sanctos angelos tuos corpus beatae Catharinae virginis et martyris tuae
mirabiliter collocasti: praesta, quesumus, ut eius meritis et intercessione ad
montem, qui Cristus est, pervenire valeamus19.
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sione nei luoghi della traslazione miracolosa era una tappa fondamentale nei pelle-
grinaggi in Terra Santa. 

15 Il passo va letto come continuazione del § 224 «His autem in locis legem datam
Moysi, colloquium cum Deo habitum, visionem rubi, delapsum celo manna ceteras -
que erga carum, sed ingratum, populum divinas blanditias ac divina iudicia tecum
volves» (‘In quei luoghi rifletterai tra te e te sulla legge data a Mosè, sul suo collo-
quio con Dio, sulla visione del roveto, sulla manna caduta dal cielo e su tutte le altre
premure che Dio ha mostrato nei confronti del popolo amato ma ingrato, nonché sui
suoi giudizi’).

16 Secondo la versione più diffusa, tramandata fra gli altri da Iacopo da Varazze,
Caterina fu martirizzata per decapitazione all’inizio del IV sec., al tempo di Mas-
senzio o di Massimino Daia. Vd. nota seguente.

17 L’episodio era in sé celeberrimo; ecco, ad es., come viene riportato da Iacopo
da Varazze nella Legenda aurea (IACOPO DA VARAZZE, Legenda aurea, ed. crit. a cura
di G. P. MAGGIONI, Firenze 1999, cap. CLXVIII 133-36): «Deinde cum decollata
fuisset, de eius corpore pro sanguine lac emanavit. Angeli autem corpus accipientes
ab illo loco ad montem Sinai itinere plus quam dierum viginti deduxerunt et ibidem
honorifice sepelierunt. […] Passa est autem sub Maxentio sive Maximino tyranno,
qui cepit circa annos domini CCCX».

18 M. PASTORE STOCCHI, Tradizione medievale e gusto umanistico nel De montibus
del Boccaccio, Padova 1963, 48.

19 Un breviario appartenuto a Petrarca viene tradizionalmente identificato nel ms.
Città del Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana, Borgh. 364A: vd. G. GOLETTI, Il Bre-
viario del Petrarca, in Petrarca nel tempo. Tradizione, lettori e immagini delle opere.



Dio, che hai dato a Mosè la legge sulla sommità del monte Sinai e nello stesso
luogo hai gloriosamente collocato tramite i tuoi santi angeli il corpo della
beata Caterina, tua vergine e martire, concedici, ti preghiamo, di poter per-
venire, grazie ai suoi meriti e alla sua intercessione, al monte che è Cristo.

I due esempi presentati da Billanovich a sostegno della sua rico-
struzione sono obiettivamente fragili, ma la conoscenza, almeno par-
ziale, dell’Itinerarium da parte di Boccaccio, seppure, come si vedrà,
secondo tempi e percorsi diversi da quelli ipotizzati dallo studioso,
rimane uno scenario probabile.

***

È un fatto noto che Petrarca nella sua epistola odeporica dedichi
una particolare attenzione, che si traduce in più ampie descrizioni
costellate di digressioni erudite o storico-antiquarie20, a quei luoghi
che aveva visitato personalmente21. Nel presentare il golfo di Napoli,
l’area di Pozzuoli e dei Campi Flegrei22, l’autore fa riferimento a
quelle leggende per le quali tali zone avrebbero avuto un legame spe-
ciale con il mondo infero. Per Capo Miseno, in particolare, l’umanista
ricorda come la sua denominazione fosse legata all’omonimo trom-
bettiere compagno di Enea, che lì era stato tumulato (vd. Verg. Aen.
6, 234-35): 
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Catalogo della mostra (Arezzo, Sottochiesa di San Francesco, 22 novembre 2003 -
27 gennaio 2004), a cura di M. FEO, Pontedera 2003, 513-15. Rispetto al testo qui
riportato nel ms. Borgh. lat. 364A (375r) si riscontrano solo minime differenze sul
piano grafico e tribue in luogo di praesta.

20 Nonostante al § 40 l’Itinerarium venga presentato dall’autore come mera de-
scriptio locorum («[…] neque enim scribo nunc ystoriam sed loca describo»), nu-
merosi sono gli excursus eruditi disseminati nell’opera.

21 Come mi fa notare l’anonimo revisore, si tratta di una dinamica riscontrabile
anche nel De montibus. Per quanto l’opera sia pensata come strumento per la com-
prensione della poesia e della storia degli antichi, in relazione ad alcuni luoghi a lui
particolarmente cari, Boccaccio indulge in ricordi personali (connessi, anche qui,
soprattutto all’area napoletana).

22 Petrarca visitava questi luoghi nel 1343 lasciando testimonianza della sua visita
nella Fam. V 4 a Giovanni Colonna del 23 novembre 1343, e nell’Epyst. II 15 a
Rinaldo Cavalchini, risalente alla fine di novembre - inizi dicembre dello stesso
anno.



[Itin. 96-98] Hinc iam Misenus collis in mare porrigitur, illic humati tubi-
cinis frigii nomen habens, cuius rei meminit Virgilius. 97 Sunt qui putent
Mise num ibi peremptum ab Enea diis infernis sacra facturo que, ut asserunt,
absque humana cede fieri nequeunt atrocitatemque facinoris maroneo elo-
quio excusatam; illic sane sacrificatum ab Enea narrasse Virgilium ubi sa-
crificasse Ulixem Homerus ante narraverat, pari ritus immanitate, ut quidam
putant (res enim ambigua est valde); 98 esse autem huiuscemodi sacris apta
loca, quod ibi sint Avernus atque Acheron, tartarea nomina, ibi Ditis hostia,
limen irremeabile, et ille facilis descensus Averni, de quo loquitur poeta,
quem patentem diebus dixit ac noctibus sed laboriosi atque operosi reditus,
de qua re quia quod scriptum est legisti, siquid ipse preterea viderim atque
audierim sequar, extra propositi metas eam.

97 ut quidam-(res [...] valde) om. γβ

Da qui si protende ormai sul mare   Capo Miseno, che porta il nome del trombet-
tiere frigio ivi sepolto: vicenda ricordata da Virgilio. Alcuni ritengono che Mi-
seno sia stato trucidato in quel luogo da Enea come offerta sacrificale agli inferi,
cerimonie queste, come si ripete, che non possono avvenire senza versamento
di sangue umano, e che l’atrocità del misfatto sia stata giustificata dalle parole
virgiliane; e che pure Virgilio lo abbia fatto sacrificare da Enea proprio nel luogo
dove in precedenza, secondo la narrazione di Omero, Ulisse aveva compiuto un
analogo gesto, in un rito altrettanto efferato, come pensano alcuni (si tratta in
realtà di una questione molto controversa); quei luoghi peraltro sono considerati
idonei a questo genere di cerimonie, dal momento che proprio lì si trovano
Averno e Acheronte, nomi legati al Tartaro, lì è la porta di Dite, la soglia senza
ritorno e quell’agevole discesa in Averno, di cui il poeta, parlandone, disse che
era spalancata giorno e notte ma di come l’uscirne comportasse pena e fatica;
dato che tu hai letto quanto è stato scritto sull’argomento, se seguitassi a rac-
contare cos’altro ho visto o sentito, finirei per andare oltre i limiti che mi sono
proposto.

Il nodo più problematico è qui, per diverse ragioni che in parte ve-
dremo, il § 97. Esso, nelle sue linee portanti, è chiaramente costruito
a partire dalla testimonianza di Servio sull’Acheronte (ad Aen. 6,
107), che conviene riportare nella forma in cui Petrarca poteva leg-
gerla nel suo codice virgiliano (Milano, Bibl. Ambrosiana, A 79 inf.,
131v)23:
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23 Il testo è tratto da FRANCESCO PETRARCA, Le postille del Virgilio Ambrosiano, a
cura di M. BAGLIO - A. NEBULONI TESTA - M. PETOLETTI, Roma - Padova 2006, 795.



ACHERONTE REFUSO Acheron fluvius est inferorum, quasi sine gaudio. Sed
constat locum esse haud longe a Bais undique montibus septum, adeo ut
nec orientem nec occidentem solem possit aspicere, sed tantum medium
diem [diem om. ed.]. quod autem dicitur ignibus plenus, hec ratio est:
omnia vicina illic loca calidis et sulphuratis aquis scatent. Sine gaudio
autem ideo ille dicitur locus, quia [quod ed.] nicromantia vel sciomantia,
ut dicunt, non nisi ibi poterant [poterat ed.] fieri: que sine hominis occisione
non fiebant; nam et Aeneas illic occiso Miseno sacra ista complevit et
Ulixes occiso Elphenore [Elpe- ed.]. quanquam fingatur in extrema Oc-
ceani parte Ulixes fuisse: quod et ipse Homerus falsum esse ostendit ex
qualitate locorum, que commemorat, et ex tempore navigationis; dicit enim
eum circa [a Circe ed.] unam noctem navigasse et ad locum venisse, in quo
hec sacra peregit [perfecit ed.]: quod de Occeano non procedit, de Campa-
nia manifestissimum est. 

ACHERONTE REFUSO L’Acheronte è un fiume degli inferi, quasi a dire senza gioia.
Ma è noto che si tratta di un luogo non lontano da Baia, dappertutto circondato
dai monti, al punto che non può vedere il sole al suo sorgere né al tramonto ma
soltanto a mezzogiorno. Il fatto che lo si dica pieno di fuochi si spiega come
segue: ivi tutte le località vicine traboccano di acque calde e sulfuree. Per questo
poi quel luogo viene detto senza gioia, perché la negromanzia o la sciomanzia,
a quanto si dice, potevano essere praticate soltanto lì: riti che non potevano
avere luogo senza l’uccisione di una persona; infatti, sia Enea lì dopo aver ucciso
Miseno compì queste cerimonie, sia Ulisse dopo aver ucciso Elpenore. Sebbene
si racconti che Ulisse sia stato ai confini dell’Oceano, cosa che anche Omero
mostra essere falsa sulla base della qualità dei luoghi che ricorda e dei tempi di
navigazione; egli dice infatti che Ulisse aveva navigato all’incirca una notte
prima di giungere nel luogo in cui compì queste cerimonie: cosa che non fun-
ziona con l’Oceano ed è chiarissima per la Campania.

Come si evince dall’apparato, il passo dell’Itinerarium fu oggetto nel
tempo di un cospicuo intervento redazionale, sul quale ha attirato
l’attenzione Michele Feo in un saggio del 197424. Esporrò nei parti-
colari le ragioni alla base di questa giunta come pure le ripercussioni
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Nel riportare il passo si danno fra parentesi le differenze principali rispetto all’edi-
zione di riferimento (SERVII […] In Vergilii Aeneidos libros VI-VIII commentarii,
rec. G. THILO, Lipsiae 1863, 23-24).

24 M. FEO, Inquietudini filologiche del Petrarca: il luogo della discesa agli inferi
(storia di una citazione), «Italia medioev. e umanistica», 17 (1974), 115-83.



sulla datazione dell’opera, con qualche novità rispetto alla ricostru-
zione di Feo, nelle pagine introduttive alla mia edizione. Mi limito
qui ad anticipare alcuni tasselli strettamente funzionali all’illustra-
zione del problema.

Stando alla testimonianza di Servio, Enea avrebbe ucciso Miseno
negli stessi luoghi dove già Ulisse aveva trucidato Elpenore. Il mo-
tivo alla base di questi efferati delitti, volutamente dissimulato da
Virgilio («atrocitatemque […] excusatam»), consisteva nel fatto che
i riti di negromanzia o sciomanzia dovevano essere propiziati da un
preliminare versamento di sangue umano25. questa versione del mito,
con ogni evidenza, non convinceva Petrarca, le cui perplessità na-
scevano dallo scostamento di Servio rispetto al racconto virgiliano.
Nell’Eneide (6, 162-74), infatti, Miseno moriva per annegamento a
causa dell’invidia di Tritone, evento di cui Enea avrebbe saputo dalla
Sibilla, la quale aveva posto come condizione per il suo ingresso
nell’oltretomba la sepoltura del compagno. Analogamente Elpenore,
come testimoniato da diversi autori, fra cui Ovidio nei Tristia26, non
moriva nel contesto di un sacrificio ma a causa di una banale caduta.

La datazione dell’inserto «ut quidam putant (res ambigua est
valde)», che compare solo nella terza e ultima redazione dell’opera,
è fondamentale per un corretto inquadramento della vicenda. Se-
condo l’ipotesi di Feo27 – che nelle sue linee generali rimane, a mio
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25 Mere riproposizioni della versione serviana sono quelle di Alberico, 3, 6, 2
(«Sane Acheronta constat locum esse in Italia […]. Loca etiam, quae in vicino sunt,
calidis et sulphuratis aquis scatent. Sine gaudio autem dicitur locus ille, quod ne-
cromantia et sciomantia ibi exerceri consueverant, quae sine hominis occisione non
fiebant. Nam et Aeneas illic occiso Miseno, et Ulixes occiso Elpenore sacra ista
complevit»; il testo è tratto da Scriptores rerum mythicarum Latini tres Romae nuper
reperti, ed. G. H. BODE, I, Cellis 1834, 152-256) e di Alessandro Neckam nel suo
commento al De nuptiis di Marziano Capella («Constat tamen Acheronta locum esse
in ytalia […]. Loca etiam ei vicina calidis et sulphuratis aquis scatent. Sine gaudio
locus ille dicitur, quia nigromancia ibi exerceri consueverat nec sine hominis occi-
sione fiebat. Nam et Eneas illic occiso Miseno et Ulixes occiso Elphenora sacra hic
complevit»; vd. ALEXANDER NECkAM, Commentum super Martianum, ed. by CH. J.
MCDONOUGH, Firenze 2006 [1, 4, p. 30]).

26 Ov. Tr. 3, 4, 19-20; Ov. Ib. 485-86; Mart. 11, 82.
27 FEO, Inquietudini filologiche, 151-54, al quale però non erano note le fonti latine

relative alla morte di Elpenore.



avviso, valida –, l’aggiunta, con la quale Petrarca sta rimarcando
le proprie perplessità rispetto alla versione serviana, sarebbe da col-
locarsi dopo l’estate del 1365; fu a quell’altezza che l’umanista
ebbe modo di leggere l’Odissea nella traduzione di Leonzio Pi-
lato28. La lettura di Omero gli forniva la conferma del fatto che
anche Elpenore era morto in un incidente, avvenuto nella dimora
di Circe, e non nel contesto di un rito sacrificale effettuato da
Ulisse. Leggiamo dunque i due passaggi del poema omerico, in cui
entra in scena Elpenore, nella traduzione leontea (Od. 10, 535-44;
11, 51-65)29:
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28 La ricostruzione di Feo è accolta da Theodore J. Cachey (vd. Petrarch’s Guide
to the Holy Land. Itinerary to the Sepulcher of Our Lord Jesus Christ, ed. and trans.
by TH. J. CACHEy Jr, Notre Dame [Indiana] 2002, 179). Su posizioni diverse un
altro editore dell’Itinerarium, James Shey, per il quale l’esilità dell’intervento non
poteva scaturire dalla lettura di un testo della rilevanza di Omero (Petrarch’s Iti-
nerarium. A Proposed Route for a Pilgrimage from Genoa to the Holy Land, ed.
and trans. with an intr. and comm. by H. J. SHEy, Binghamton [New york] 2004,
226: «It does not seem likely, however, that Petrarch’s intrusive statement […] was
inserted, as the result of his reading the eleventh book of Odyssey in 1365 or after.
The statement is not nearly strong enough to reflect Petrarch’s newfound kno-
wledge»).

29 I passi qui riportati e le relative glosse sono prelevati dall’edizione di Valeria
Mangraviti della versione interlineare dell’Odissea di Leonzio Pilato, trasmessa,
con corredo di postille del traduttore medesimo, nel ms. Venezia, Bibl. Nazionale
Marciana, gr. IX 29 (vd. V. MANGRAVITI, L’Odissea marciana di Leonzio tra Boccac-
cio e Petrarca, Barcelona - Roma 2016). La stessa Mangraviti (ibid., CXXIX-CL)
e, indipendentemente, Marco Cursi (Boccaccio lettore di Omero: le postille auto-
grafe all’Odissea, «Studi sul Boccaccio», 43, 2015, 5-27) hanno identificato delle
annotazioni riconducibili a Petrarca e Boccaccio; alcune glosse erano state assegnate
a Petrarca già da F. PONTANI, L’Odissea di Petrarca e gli scoli di Leonzio, in Petrarca
e il mondo greco. Atti del Convegno internaz. di studi (Reggio Calabria 26-30 no-
vembre 2001), a cura di M. FEO - V. FERA - P. MEGNA - A. ROLLO, I-II, Firenze 2007
(= «quaderni petrarcheschi», 12-13, 2002-2003), I, 295-328 (in part. 310-13). La
traduzione marciana di Leonzio è alla base di quella trasmessa dal ms. Paris, Bibl.
nationale de France, lat. 7880, 2, esemplata dal copista ravennate, a lungo erronea-
mente identificato in Giovanni Malpaghini (vd. M. BERTé, Giovanni Malpaghini co-
pista di Petrarca?, «Cultura neolatina», 75, 2015, 205-16), e contenente postille
petrarchesche ai primi due libri. Tale traduzione è ora edita in Il codice parigino la-
tino 7880.2. Odissea di Omero tradotta in latino da Leonzio Pilato, con le postille
di Francesco Petrarca, a cura di T. ROSSI, Milano 2016.



Hom. Od. 10, 535-44 (trad. di Leonzio)30

Sed Hespinor autem quidam erat iunior non valde
fortis in bello nec in sensibus propriis firmus
qui michi sine sociis sacre in domibus Circes |
auram desiderans iacuit vino gravis
commovencium se autem sociorum congregacionem et strepitum audiens |
subito surrexit et oblitus sensibus propriis |
subito ad descen‹den›dum cum venit ad scalam longam |
certe altera parte | tecti cecidit | et sibi iugulum
in astragalis fractum est | anima autem ad infernum descendit |
venientibus autem istis ego sermonem dixi |

535-43. ut ponit Homerus hic Helpinorem, ita ponit Virgilius Mycenum: Ulyxes sacrificavit
istum et Eneas illum m.d.

Hom. Od. 11, 51-65 (trad. di Leonzio)31:

prima autem anima Helpenoris venit socii |
nondum | sepultus erat sub terra ample vie |
corpus certe in Cyrces atrio liquimus nos |
sine ploratu et insepultum | quia labor alius infestabat |
hunc quidem ego lacrimavi cum aspexi | misertus que fui animo |
et ipsum vociferatus verba pennosa loquebar |
‘Elpinor quomodo venisti sub obscuritatem calliginosam |
ante venisti pedester existens | vel ego cum navi nigra |?’
sic fatus fui || hic autem cum suspiravit retribuit | sermoni |
‘lesit me demonis fatum malum et ineffabile vinum 
Cyrces autem in atrio dormiens non intellexi | 
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30 Poche le differenze rispetto alla versione del Par. lat. 7880, 2 (78rv), che qui ri-
porto: 535 om. sed; 539 om. se; 542-43 iugulus […] fractus est per iugulum […]
fractum est; si riscontrano pure minime varianti grafiche come: Cyrces al v. 537, e
la tendenza a sostituire -ci- con -ti- (ad es. v. 537 sotiis per sociis).

31 questo stesso passo ma tratto dal ms. Par. lat. 7880, 2 viene riportato e discusso
in FEO, Inquietudini filologiche, 153. Rispetto alla versione marciana, il ms. parigino
(79v) presenta le seguenti varianti: v. 54 infletum per sine ploratu; 57 Helpenor per
Elpinor; 64 fractus per franctus est.

535

540

55

60

51. Helpenoris: iste fuit socius Ulixis qui precipitavit se in domo Cyrces et, quia nondum se-
pultus, statim venit ad potum sanguinis m.d.



subito ut descenderem | veniens ad scalam longam |
in altera parte tecti cecidi atque michi iugulus |

in astragalis franctus est | anima autem ad infernum descendit |
nunc autem per illos retro deprecor non presente[n]s |
[…]’

La traduzione di Leonzio puntellava dunque quanto Petrarca do-
veva aver appreso per altra via. Un aspetto su cui riflettere è che
anche il Tessalo, nell’annotazione a Od. 10, 535-44, mette in rela-
zione le morti di Miseno ed Elpenore negli stessi termini di Servio
(e di Petrarca nell’Itinerarium): «Ut ponit Homerus hic Helpinorem,
ita ponit Virgilius Mycenum: Ulyxes sacrificavit istum et Eneas
illum».

Com’è già stato puntualmente illustrato da Feo32, anche Boccaccio,
con il quale – conviene ricordarlo – Leonzio fu a stretto contatto a
Firenze fra il 1360 e il 136233, si trovò, ripetutamente, alle prese con
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32 FEO, Inquietudini filologiche, 172-79: si tratta della prima delle due appendici
al contributo dal titolo Gli inferi di Boccaccio. Lo studioso passa in rassegna le di-
verse attestazioni dei due miti nell’opera di Boccaccio con l’obiettivo precipuo di
mostrare come la lettura di Omero avesse influenzato il Certaldese. L’avanzamento
degli studi relativi alle dinamiche attive fra Petrarca, Leonzio e Boccaccio, soprat-
tutto sul versante delle traduzioni omeriche, impone una rinnovata valutazione della
vicenda.

33 Petrarca aveva conosciuto Leonzio a Padova nell’inverno del 1358-1359, men-
tre fu Boccaccio a volerlo a tutti i costi a Firenze, al punto da fare istituire per lui
una cattedra di greco. Il soggiorno fiorentino di Leonzio, che va dal giugno-luglio
del 1360 all’ottobre-novembre 1362, fu particolarmente fecondo: il Thesalus tra-
dusse e commentò l’Ecuba euripidea, lo ps.-aristotelico trattato di taglio parados-
sografico, De mirabilibus auscultationibus, l’Iliade e l’Odissea. Su questa pagina
fondamentale della storia degli studi classici, in aggiunta al già citato MANGRAVITI,
L’Odissea marciana, VII-XXX, si veda V. FERA, Petrarca e il greco, «Studi mediev.
e umanistici», 14 (2016), 73-116. A tali contributi, a cui rimando anche per la bi-
bliografia pregressa sull’argomento, mi limito ad aggiungere A. ROLLO, Leonzio let-
tore dell’Ecuba nella Firenze di Boccaccio, Firenze 2007 (si tratta del secondo
volume del già citato Petrarca e il mondo greco), al quale si deve, oltre all’edizione
dell’importante traduzione dell’Ecuba di Euripide, la confutazione della vulgata
sull’origine calabrese di Leonzio (ibid., 7-21). Sul ruolo giocato dalla lettura di
Omero nella versione leontea nell’intricata vicenda compositiva della Genealogia
e del De montibus ha di recente attirato l’attenzione Chiara Ceccarelli rispettiva-
mente in «Leontius dicit»: l’utilizzo delle glosse a Omero nella Genealogia di Boc-
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analoghe inquietudini34. Nel già citato De montibus, ad es., alla voce
Avernus35, così il Certaldese ricordava Elpenore e Miseno36:

Introrsum vero adeo umbris densus et sulphureo odore oblitus erat ut merito
intrantibus videretur Avernus, idest ‘absque delectatione’: et ideo, quia ibi
densa caligo erat atque fetida et quia sepe obscenum illud sacrum humano
sanguine confectum inferis agebatur, ab ignaris inde esse iter ad inferos cre-
ditum. Nec desunt qui arbitrentur ibidem ab Ulixe primo, occiso Helpenore
vi sacrorum et carminum ab inferis evocatos Manes et de futuris consultos;
sic et postea ab Enea, mactato Miseno37.

Internamente era a tal punto coperto di ombre e ricolmo di puzza di zolfo che a
buon diritto a chi vi entrava sembrava Averno, cioè ‘senza gioia’: e per questo,
perché lì vi era una densa e fetida caligine e perché spesso si compiva per gli
inferi quell’osceno sacrificio fatto di sangue umano, dagli ignoranti viene cre-
duto che da lì ci sia la strada verso gli inferi. C’è pure chi crede che proprio lì i
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caccio, in Intorno a Boccaccio / Boccaccio e dintorni 2020. Atti del seminario in-
ternaz. di studi (Certaldo Alta, Casa di Giovanni Boccaccio, 10-11 settembre 2020),
a cura di G. FROSINI, Firenze 2021, 39-59; e Omero nel De montibus: l’utilizzo delle
glosse di Leonzio Pilato nel repertorio geografico boccacciano, «Studi sul Boccac-
cio», 49 (2021), 285-314.

34 Lo provano anche le annotazioni di Boccaccio al manoscritto marciano, una
delle quali («Virgilius in VI°»), depositata a margine dell’episodio dell’insepolto
Elpenore (Od. 11, 51-55), innescava evidentemente nel Certaldese il ricordo di
quanto Virgilio aveva scritto del compagno di Enea, anche lui rimasto senza sepol-
tura: vd. MANGRAVITI, L’Odissea marciana, CXXXVIII.

35 Come detto supra, 46, il De montibus, nel suo impianto originario, risalerebbe
alla seconda metà degli anni Cinquanta, prima cioè delle traduzioni omeriche di Le-
onzio. Come però ha chiarito Pastore Stocchi (Tradizione medievale, 80-85), alcune
voci del prontuario geografico contengono riferimenti ai poemi omerici, sulla base
dei quali lo studioso ipotizzava interventi revisori più tardi; «[…] a differenza delle
opere di Plinio, di Pomponio Mela, di Vibio Sequestre e anche di storici come Livio
o di poeti come Ovidio e Virgilio, Omero e lo pseudo-Aristotele [sc. Περὶ θαυμασίων
ἀκουσμάτων] sono stati sfruttati assai meno sistematicamente, quasi che le notizie
tratte da essi fossero state aggiunte più tardi, ad opera già composta, secondo che il
caso conduceva il Boccaccio a notarne la mancanza nel suo dizionario» (ibid., 84).
Nel caso specifico lo studioso mostrava scetticismo rispetto all’influsso di Omero,
di diverso avviso FEO, Inquietudini filologiche, 173.

36 Su queste occorrenze vd. anche PASTORE STOCCHI, Tradizione medievale, 84, e
FEO, Inquietudini filologiche, 173-76.

37 De montibus, 1897 (lac. 23).



Mani furono evocati dagli inferi e consultati su eventi futuri, con la forza di sa-
crifici e incantesimi, per primo da Ulisse, dopo aver ucciso Elpenore; allo stesso
modo, successivamente, anche da Enea, dopo aver immolato Miseno.

Le vicende dei due personaggi mitici sono menzionate separata-
mente in altrettanti capitoli di un’opera degli anni Sessanta, la Ge-
nealogia deorum gentilium38, dedicati rispettivamente a Enea (De
Enea, Anchisis filio, qui genuit Iulium Ascanium et Silvium Postu-
mum) e a Ulisse (De Ulixe, Laertis filio, qui genuit Thelemacum, The-
legonum et Auxonium). Ecco, dunque, in che termini i due episodi
venivano ricordati da Boccaccio:

Geneal. VI 53, 10-11 e 27 
Inde venit in Baianum sinum, et ductu Sybille descendit ad inferos […].
Inde ad superos rediens, persolutis Meseno tubicini funeralibus, Caietam
navigavit […]. quod ad inferos iverit, intelligendum puto eum egisse quod
olim fere familiare fuit maxime gentilium regibus, velle scilicet ab immun-
dis spiritibus per scelestum illud nigromantie sacrum de futuris certificari –
quod quidem in sinu Baiarum apud lacum Avernum, qui talibus erat aptis-
simus locus, facturus accessit – et occiso Meseno, suo sanguine litasse In-
feris et cerimoniis aliis detestandis egisse ut aliquis ex infandis spiritibus vi
cantaminum provocatus ad superos veniens, et sumpto fantastico corpore
coram comparuerit, et ad interrogata responderit, et forte illi non nulla de
futurorum successu predixerit39.

Da lì giunse nel golfo di Baia e sotto la guida della Sibilla discese negli inferi
[…]. Ritornando da lì fra i vivi, una volta celebrate le esequie per il trombettiere
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38 Un’efficace presentazione della Genealogia è quella di S. FIASCHI, in Boccaccio
autore e copista, 171-76. Pochissimo si sa sui tempi di composizione dell’opera:
scritta con ogni probabilità entro la prima metà del 1365, fu oggetto di interventi re-
dazionali fino alla morte dell’autore. L’edizione di riferimento, da cui prelevo il
testo, è GIOVANNI BOCCACCIO, Genealogie deorum gentilium, a cura di V. ZACCARIA,
in ID., Tutte le opere, VII-VIII 1, Milano 1998.

39 Rispetto all’edizione di Zaccaria ritocco leggermente la punteggiatura e respingo
l’integrazione dicunt prima di litasse, dal momento che il periodo, seppure fatico-
samente, funziona, se lo si considera retto dal precedente intelligendum puto. Da un
controllo del passo sul ms. Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, 52, 9, autografo del
Certaldese, che però tramanda una redazione dell’opera non definitiva, è emersa sol-
tanto qualche minima variante grafica (Bayanum per Baianum; interogata per in-
terrogata; inmundis per immundis).



Meseno, navigò verso Gaeta […]. Che sia andato agli inferi, credo che si debba
interpretare nel senso che egli compì quello che un tempo fu pressoché abituale,
soprattutto ai re dei pagani, cioè il voler essere rassicurato sugli accadimenti fu-
turi dagli spiriti maligni per mezzo di quello scellerato rito della negromanzia
– proprio per far ciò Enea si recò nel golfo di Baia, presso il lago Averno, luogo
particolarmente adatto a tali riti –, e, tramite l’uccisione di Miseno, ritengo si
debba interpretare che col suo sangue rese sacrifici agli inferi e con altre dete-
stabili cerimonie fece in modo che qualcuno degli abominevoli spiriti, invocato
a forza di incantesimi, venendo fra i vivi, assunto un corpo fantastico gli com-
parisse dinnanzi, rispondesse alle sue domande, e gli predicesse forse qualcosa
sulla riuscita degli eventi futuri.

Geneal. XI 40, 6-7 e 14 
[…] cum sola nave sua fugiens devenit ad Circem. que cum exploratores
eius mutasset in beluas […] ad illam accessit impavidus, et expedito gladio
mortem illi minatus est, ni evestigio sociis primas redderet formas; quod
cum fecisset, eius amicitia usus; anno iam transacto et, Thelegono ex ea su-
scepto filio, cum renuisset immortalitatem, ab ea eruditus de agendis; Al-
penore ob vinolentiam casu mortuo derelicto, navem conscendit, et secundo
vento inpulsus nocte una ad occeanum usque devenit. […]
Ivisse autem in occeanum, et ibidem illi ad inferos iter apertum sit sacris, ar-
bitror Ulixem ad lacum Avernum in sinu Bayano nocte una navigasse, et ibi-
dem occiso Alpenore obscenum illud peregisse sacrum, quo Manes evocantur
ad superos, et de quesitis habuisse ab immundis spiritibus responsum40.

[…] fuggendo con la sua sola nave giunse da Circe. Nonostante questa avesse
trasformato i suoi esploratori in animali, […] Ulisse, impavido, le si avvicinò
e, sguainata la spada, minacciò di ucciderla, se non avesse immediatamente
restituito ai compagni le sembianze originarie; dopo che ella lo ebbe fatto,
Ulisse godette della sua amicizia; passato ormai un anno e avuto da lei un fi-
glio, Telegono, avendo rifiutato l’immortalità, venne da lei istruito sulle cose
da fare; abbandonato Alpenore, morto per una caduta provocata dall’ubria-
chezza, s’imbarcò e, spinto da vento favorevole, in una sola notte giunse al-
l’oceano. […] 
Essere andato poi nell’oceano e che lì si sia aperta per lui una strada verso gli
inferi per mezzo di sacrifici penso voglia dire che Ulisse in una sola notte navigò
alla volta del lago Averno nel golfo di Baia, e proprio lì, ucciso Alpenore, compì
quell’osceno rito, tramite il quale si evocano i Mani fra i vivi, e ottenne la ri-
sposta alle sue domande dagli spiriti maligni.
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40 Anche nel riportare questo lacerto sono intervenuto sulla punteggiatura.



Una peculiarità delle biografie mitiche raccolte da Boccaccio nella
Genealogia è, come si può facilmente evincere dai testi riportati, la
loro bipartizione strutturale: nella prima sezione l’autore, mantenen-
dosi vicino alla littera delle fonti consultate (poeti, commentatori o
mitografi), riversa informazioni di carattere ‘fattuale’. Nella seconda
parte, per così dire, ‘critica’, i dati raccolti vengono rielaborati e in-
terpretati alla luce dei loro significati reconditi41. questa architettura,
come ha messo bene in evidenza Feo, consente a Boccaccio di uscire
dall’impasse della discordanza fra le due versioni: nelle biografie
della Genealogia prese in esame, infatti, prima vengono narrate le
vicende relative alle morti di Elpenore e Miseno nella maniera in cui
esse si leggono rispettivamente in Omero e Virgilio, mentre nella se-
conda parte ne viene proposta una spiegazione alternativa (che poi è
quella testimoniata da Servio).

È tuttavia soprattutto in Geneal. XIII 23 (§§ 2-3), capitolo dedicato
proprio a Miseno (De Miseno, Eoli filio), che Boccaccio, menzio-
nando insieme le due figure mitiche accomunate dal medesimo de-
stino, adoperava una formulazione molto simile a quella di Itin. 96-97: 

Nunc quoniam sempliciter a Virgilio dicta vera non sunt, quid sit abscondi-
tum advertendum. […] Eum [sc. Misenum] autem a Tritone Neptuni tubi-
cina tractum atque demersum in undas sunt qui credant a Virgilio inventum
ad tegendam Enee iniquitatem, quem sepe pium vocat, eo quod putent ipsum
ad lacum Averni ab ipso Enea, sacrum illud infaustum inferis faciente, oc-
cisum, sicuti Alpenor in eodem loco occisus est, cum nequeat illud perfici
absque humano sanguine. quod autem illi sepulcrum fecerit, facile credi
potest in premium sublate vite. Nec dubium quin apud Baias sit mons par-
vus, cui adhuc Misenus nomen est; an illi a sepulto homine datum sit, an
potius a monte homini, ut fictioni melius conveniret, nescio42.

Ora, poiché le cose dette semplicemente da Virgilio non sono vere, bisogna sco-
prire che cosa vi sia nascosto. […] Ci sono poi quanti credono che il fatto che
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41 Boccaccio stesso spiega le ragioni alle base di questo procedimento in Geneal.
I Pr. I 42-45.

42 L’autografo (135v-136r), oltre alla forma Meseno nella rubrica, reca le seguenti
varianti rispetto all’edizione di Zaccaria: simpliciter per sempliciter; e la ben più
corposa sub cortice fictionis conditum per absconditum.



Miseno sia stato trascinato in mare e affogato da Tritone, trombettiere di Net-
tuno, sia un’invenzione di Virgilio per coprire l’iniquità di Enea, da lui spesso
chiamato pio, dato che pensano che lo stesso [sc. Miseno] sia stato ucciso da
Enea in persona presso il lago d’Averno mentre compiva quell’infausto sacrifi-
cio agli inferi, proprio come nella medesima località venne ucciso Alpenore,
non potendosi effettuare quel rito senza sangue umano. quanto poi al fatto che
gli abbia eretto un sepolcro, facilmente può essere creduto a risarcimento della
vita sottratta. Né è dubbio che presso Baia vi sia una piccola altura che ha ancora
il nome di Miseno, non so se datole dall’uomo sepolto, o piuttosto dato dall’al-
tura all’uomo, perché convenisse meglio alla finzione.

La testura del passo della Genealogia presenta almeno tre forti
punti di contatto con il § 97 dell’Itinerarium: «sunt qui credant» e
«absque humano sanguine» sono molto vicini – al punto da sem-
brare volute variazioni sinonimiche tese a evitare una ripresa let-
terale – a «sunt qui putent» e «absque humana cede» di Itin. 97;
analogamente la maniera in cui viene illustrata la vera ragione per
cui Virgilio avrebbe passato sotto silenzio il cruento rito sacrificale
perpetrato da Enea («[…] a Virgilio inventum ad tegendam Enee
iniquitatem […]» Geneal.; «[…] atrocitatemque facinoris maroneo
eloquio excusatam» Itin.), assente in Servio, è un tratto che, per
quanto desumibile per astrazione dalla fonte43, difficilmente può
essere considerato poligenetico, dato il continuo, generoso scambio
di informazioni che caratterizzava il sodalizio fra i due grandi tre-
centisti.

Sulla base di tali elementi e in assenza, per quanto mi è stato pos-
sibile accertare, di una fonte comune, pare molto probabile che Boc-
caccio nel momento in cui componeva, o rivedeva, il capitolo della
Genealogia dedicato a Miseno avesse ben presente questa pagina
della guida petrarchesca44.
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43 Di questa idea già FEO, Inquietudini filologiche, 152: «[…] l’interpretazione del
racconto virgiliano come depurazione poetica di un mito ferino sembra del Petrarca
stesso».

44 Uno scenario diverso ipotizzava cautamente Feo (ibid., 176), per il quale: «Non
so se il Boccaccio prese visione dell’opera petrarchesca, ma ci son tutte le premesse
per credere a due ricerche autonome». Difficile pensare che tratti lessicali in comune
come quelli analizzati possano essere indipendenti o risultanti da conversazioni
sull’argomento fra i due umanisti.



***

Ma per tornare agli interrogativi di partenza: è possibile individuare
una zona della tradizione dell’Itinerarium originata da una copia di
Boccaccio? Ci sono ragioni per collocare questa eventuale trascri-
zione nel 1359, quando il Certaldese era ospite di Petrarca a Milano?
Ammetto di non poter dare risposte certe a queste domande. Su un
piano teorico, nulla esclude che Boccaccio possa aver tratto anche
solo degli excerpta da quella che in fondo era una lettera fra le tante
che dovevano allora, proprio in quegli anni cruciali, affollare gli scaf-
fali della biblioteca di Petrarca. Se si guarda però alla tradizione
dell’epistola odeporica, appare piuttosto improbabile che la vicenda
possa essersi svolta nei termini ipotizzati da Billanovich45.

Dalla ricostruzione dei rapporti fra i testimoni e dalla loro classifi-
cazione si evince l’esistenza di tre livelli redazionali46. Una prima
versione dell’Itinerarium (redazione γ), che presenta patenti errori
d’autore, deve essere stata composta a ridosso del suo invio al desti-
natario, Giovanni Mandelli, nell’aprile del 1358, e difficilmente Pe-
trarca avrebbe consentito a qualcuno di trarne una copia47. Il fatto
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45 La storia della prima circolazione dell’Itinerarium va sganciata da quella del
poema pastorale: che Boccaccio avesse tratto durante il suo soggiorno milanese una
copia del Bucolicum è infatti lui stesso a scriverlo nell’epistola XII a Barbato da
Sulmona del 1362 (§ 16 «[…] Bucolicum carmen quod, non diu est, fere vi ab illo
Mediolani excerpsi»; il testo è tratto da GIOVANNI BOCCACCIO, Epistole e lettere, a
cura di G. AUZZAS, in ID., Tutte le opere, V 1, Milano 1992, 592). La ricostruzione
di Billanovich si è imposta, fra amplificazioni e fraintendimenti, nella storia degli
studi: vd., ad es., R. FEDI, Invito alla lettura di Francesco Petrarca, Milano 2002,
66, e V. PACCA, Petrarca, Roma 2005, 213, per i quali sarebbe stato proprio il Cer-
taldese a originare la diffusione dell’epistola odeporica.

46 Per una dettagliata presentazione dei testimoni e per l’illustrazione dei loro rap-
porti genealogici rinvio naturalmente alle pagine introduttive alla mia edizione; una
classificazione di codici e stampe sulla base del livello redazionale a cui afferiscono
già in G. CASCIO, Considerazioni sul volgarizzamento toscano dell’Itinerarium di
Francesco Petrarca, in Storie di libri e tradizioni manoscritte dall’Antichità all’Uma-
nesimo. In memoria di Alessandro Daneloni, hrsg. von C. MUSSINI - S. ROCCHI - G.
CASCIO, München 2018, 57-91.

47 questa originaria stesura dell’opera è tramandata dai mss. Bruxelles, Bibl. Ro-
yale de Belgique, 9476-9478; Città del Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana, Chig.
L. VII 262; Vat. lat. 3134; Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, 90 inf. 14; Firenze,



che essa si sia conservata va attribuito allo straripante interesse dei
primi devotissimi lettori dell’umanista, i quali dovettero individuare
fra le carte rimaste presso i suoi eredi questo abbozzo dell’opera.
Nella primavera del 1358, come testimoniato dall’importante mano-
scritto Cremona, Bibl. Statale, Civ. BB.1.2.5 (= C)48, la lettera veniva
inviata al dedicatario. A questa redazione intermedia (β) sono ricon-
ducibili quindici dei quarantacinque codici superstiti nonché tutte le
stampe antiche. Nel 1359 poteva essere dunque rimasta presso Pe-
trarca la propria copia di lavoro e in effetti tutti i mss. latori della re-
dazione β, con la sola eccezione di C (e di una sua copia49), che
attinge direttamente all’originale petrarchesco inviato a Mandelli, di-
scendono da un comune progenitore50, ma la distribuzione geografica
di questi testimoni non punta verso la Toscana. Non resta che la re-
dazione α, la quale, come si è detto, si colloca con ogni probabilità
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Bibl. Riccardiana, 873; München, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 424; Parma,
Bibl. Palatina, Palat. 79; Stuttgart, württembergische Landesbibliothek, Cod. poet.
et phil. fol. 35; Zamek Nelahozeves, Roudnice, VI Fb 13.

48 Lo si evince dall’explicit ai ff. 19v-20r: «Explicit Itinerarium Francisci Petrarce
laureati extractum ab originali manu sua scripto. In cuius fine sic notatum erat:
‘Datum domino Iohanni de Mandello seu nuncio eius IIII° Aprilis 1358’». La cen-
tralità nella tradizione dell’Itinerarium del codice cremonese, individuato da Fran-
cesco Novati (Il Petrarca ed i Visconti. Nuove ricerche su documenti inediti, in F.
Petrarca e la Lombardia, Milano 1904, 42-47), è stata mostrata da FEO, Inquietudini
filologiche, 179-83 (si tratta della seconda delle due appendici intitolata Il codice
BB. 1. 2. 5 di Cremona e il testo dell’Itinerarium). Sul ms., che viene interamente
riprodotto nella già citata edizione di Cachey (Petrarch’s Guide), vd. almeno la
scheda di A. FENOCCHIO, in I codici miniati e decorati della biblioteca statale di Cre-
mona, a cura di R. BARBIERATO - M. D’AGOSTINO - P. L. MULAS, Cremona 2021, 156-
57 (n° 40).

49 Cremona, Bibl. Statale, Civ. BB.1.2.17. Si tratta di una copia del XVIII sec.
contenente numerosi errori spesso causati dall’incapacità del copista di sciogliere
le abbreviazioni adoperate nel modello.

50 I codici che discendono da questo comune progenitore (che nell’edizione de-
nomino b) sono: Basel, Universitätsbibliothek, F V 6; Bruxelles, Bibl. Royale de
Belgique, 14486-14491; Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, 89 sup. 73 (copiato a
Chio intorno al 1473 da Niccolò Ugolini); Firenze, Bibl. Nazionale Centrale, Palat.
1169 II (a. 1832-1840); Hirzenhain, Fürst zu Stolberg-wernigerodesche Bibl., Za
57; London, British Library, Harley 3830; Modena, Bibl. Estense Universitaria, α.
q. 8. 31 (lat. 271); New Haven, yale University, The Beinecke Rare Book and Ma-
nuscript Library, Marston 17; Paris, Bibl. nationale de France, lat. 11138; lat. 14582;



poco dopo la metà degli anni Sessanta: essa è tramandata dalla mag-
gioranza dei manoscritti superstiti, che in diversi casi sono di origine
fiorentina e possono essere ricondotti a figure vicine a Boccaccio,
come Coluccio Salutati51, Lapo da Castiglionchio il Vecchio52, Fi-
lippo Villani53 e Domenico Silvestri54. Ma anche qui non ci sono ele-
menti per concludere che dietro un singolo codice o un gruppo di
manoscritti possa esserci stata la copia del Certaldese55. Pare certo,
invece, come si evince dalle osservazioni di Feo56, che la questione
relativa all’interpretazione del mito di Miseno (e in subordine di El-
penore) nei termini impostati da Boccaccio sia rimasta viva nell’am-
biente fiorentino sollecitando ulteriori riflessioni, fra le quali spicca
per il grado di approfondimento quella di Coluccio (De laboribus
Herculis IV 1, 4 e IV 2, 10)57.

Alla fine di questa disamina credo di poter cautamente ipotizzare
che Boccaccio doveva aver letto il passaggio dell’Itinerarium relativo
alla zona flegrea ma che mancano elementi cogenti sia per collocare
questa lettura nei mesi del suo soggiorno a Milano, sia per assegnargli
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lat. 16232; Melk, Stiftbibliothek, 751, 2; Venezia, Bibl. Nazionale Marciana, lat. Z.
476 (1944). In questa linea della tradizione si collocano anche tutte le edizioni
stampa, le quali discendono a cascata dalla princeps veneziana del 1501 (EDIT16:
CNCE 31762), a sua volta presumibilmente copia del ms. Marc. lat. Z. 476.

51 Appartennero alla sua biblioteca i celebri mss. Firenze, Bibl. Nazionale Centrale,
Conv. Soppr. I I 28 (= FnA) e Città del Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana, Vat. lat.
3357 (= VD): un tempo parti di un unico codice.

52 Possedette e annotò il ms. Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, 26 sin. 10.
53 Vergò alcuni fogli del ms. Sevilla, Bibl. Capitular y Colombina, 7-5-27.
54 Di sua mano il ms. Oxford, Bodleian Library, Bodley 558 (= O).
55 Come avrò modo di illustrare nell’edizione dell’Itinerarium, per i codici della

redazione definitiva non è ricostruibile su base stemmatica l’esistenza di un archetipo:
alcuni di essi sembrano essere tratti direttamente dall’originale, altri (soprattutto un
nutrito gruppo di codici fiorentini) discendono da un comune progenitore che deno-
mino e. I manoscritti in questione sono: Città del Vaticano, Bibl. Apostolica Vaticana,
Rossi 717; Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, Strozzi 91; Firenze, Bibl. Nazionale
Centrale, Conv. soppr. A 3. 2610; II IV 109; Glasgow, University Library, Hunter
480; London, British Library, Harley 6348; Palermo, Bibl. Comunale, 2 qq C 79;
Schwaz, Franziskanerkloster, q I/2.27; Venezia, Bibl. Nazionale Marciana, lat. XIV
231 (4342). Afferiscono al medesimo raggruppamento i già citati FnA, O e VD.

56 FEO, Inquietudini filologiche, 176-77.
57 Si tratta di un argomento complesso, di cui mi occuperò in altra sede.



un ruolo di primo piano nella diffusione dell’epistola odeporica in
veste completa58.

L’articolo ha per oggetto la possibile fruizione dell’Itinerarium di Petrarca da parte
di Giovanni Boccaccio. Attraverso l’analisi di alcuni passaggi tratti dagli scritti del
Certaldese, l’A. dimostra come egli potrebbe aver conosciuto l’Itinerario petrarche-
sco, sebbene in tempi diversi e secondo modalità differenti da quelle ipotizzate da
Giuseppe Billanovich nel suo importante Petrarca letterato del 1947. Altrettanto si-
gnificativa è la messa in discussione dell’opinione secondo cui la prima circolazione
dell’epistola odeporica petrarchesca si sia originata a partire da una trascrizione di
Boccaccio.

The article focuses on the potential fruition of Petrarch’s Itinerarium by Giovanni
Boccaccio. The A. demonstrates, through the analysis of certain passages from Boc-
caccio’s writings, how he could have been acquainted with Petrarch’s Itinerary, al-
beit in different times and through different circumstances than those hypothesized
by Giuseppe Billanovich in his important essay Petrarca letterato of 1947. Equally
important is the questioning of the common belief that the first circulation of the Pe-
trarchan travel letter originated from a transcription by Boccaccio.

BOCCACCIO E L’ITINERARIUM PETRARCHESCO

63

58 Tramontata definitivamente l’ipotesi che il testo geografico menzionato da Boc-
caccio nell’epilogo del De montibus possa essere l’Itinerarium (vd. MONTI, De mon-
tibus, 181). Su questa importante pagina dell’opera del Certaldese si veda V. FERA,
Storia e filologia tra Petrarca e Boccaccio, in Petrarca, l’Umanesimo e la civiltà
europea. Atti del Convegno internaz. (Firenze, 5-10 dicembre 2004), a cura di D.
COPPINI - M. FEO, I-II, Firenze 2012 [= «quaderni petrarcheschi», 15-16 (2005-
2006); 17-18 (2007-2008)], 369-89, in part. 377-78; l’epilogo è tradotto e commen-
tato in M. BERTé - M. PETOLETTI, La filologia medievale e umanistica, Bologna 2017,
205-12.
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ANITA DI STEFANO

«PIETAS SPECTATA PER IGNES»: LA FUGA DI ENEA
E L’ANELLO DI SANNAZARO*

Il corpus epigrammatico di Iacopo Sannazaro1, costituito da un totale
di 151 componimenti pubblicati, postumi, nel 15352, cui va aggiunto

* Ho avuto modo di presentare le prime linee di questo lavoro in un incontro (A.
Di Stefano, Elegie ed epigrammi di Iacopo Sannazaro: tradizione, temi, modelli)
svoltosi il 26 gennaio 2022, nell’ambito dell’VIII ciclo de Il canto della Sirena.
Seminari di letteratura umanistica e rinascimentale, a cura di G. Germano - A. Ia-
cono - P. Sabbatino - V. Caputo - G. del Noce (Università degli Studi di Napoli Fe-
derico II – Dipartimento di Studi Umanistici), durante il quale sono scaturite utili
sollecitazioni e proficue riflessioni per la sua stesura.

1 Per una ricostruzione della vicenda biografica e culturale di Iacopo Sannazaro
si veda C. VECCE, Iacopo Sannazaro, «Humanistica. An International Journal of
Early Renaissance Studies», 11/1-2 (2016), 121-35; ID., Sannazaro, Iacopo, in Di-
zion. biogr. degli Italiani, XC, Roma 2017, online.

2 IACOBI SANNAZARII Opera omnia latine scripta nuper edita, Venetiis, in aedibus
haeredum Aldi Manutii et Andreae Asulani soceri, mense Septembri, MDXXXV: la
stampa, nell’accogliere opere già pubblicate, quali il De partu Virginis e le Piscato-
riae, editi per la prima volta nel 1526 per i tipi di Frezza, è princeps delle due rac-
colte di elegie (24 in tutto) ed epigrammi; un numero esiguo di carmina era stato
già pubblicato tra il 1527 e il 1533 in alcune stampe veneziane, nelle quali è impro-
babile fosse  coinvolto Sannazaro e che pure sono da considerare testimonianze si-
gnificative della vicenda redazionale ed editoriale dei testi. Dei carmina rimane
fondamentale testimone l’autografo Vaticano latino 3361, che consegna pressocché
tutti i testi inclusi poi nell’Aldina, in un susseguirsi di prove redazionali, chiara fo-
tografia del lavorìo poetico del Napoletano; stesure autografe di alcune elegie ed
epigrammi sono conservate anche nei mss. Ambrosiano Z 98 sup., Viennese latino
9477 e Viennese latino 9977: per la ricostruzione dell’assetto e della funzione degli
autografi sannazariani e sull’organizzazione dell’Aldina e il suo rapporto con gli au-
tografi e le precedenti stampe parziali, A. DI STEFANO, Per il testo delle elegie e degli
epigrammi di Iacopo Sannazaro, Messina 2017.



un manipolo di estravaganti3, offre diversi spunti di riflessione sulle
modalità di appropriazione e rielaborazione degli auctores da parte
dell’umanista napoletano, modalità comuni, peraltro, alla prevalente
prassi poetica tra quattro e Cinquecento4; un sistema di ricezione
che, accanto al reimpiego di specifici tasselli testuali, recupera anche
elementi strutturali e teorici5 e vede la mutuazione di alcune tipologie
tematiche6, ora trasferite meccanicamente nella raccolta7, ora rifun -
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3 Un piccolo gruppo di epigrammi, non confluiti nell’Aldina, è conservato nel
Viennese 9477, alle cc. 136r-137v; il codice, uno degli zibaldoni dell’umanista e
importante testimonianza dei suoi interessi eruditi e antiquari, è stato studiato da C.
VECCE, Gli zibaldoni di Iacopo Sannazaro, Messina 1998; per gli epigrammi, in par-
ticolare, si veda L. GUALDO ROSA, L’Accademia Pontaniana e la sua ideologia in
alcuni componimenti giovanili del Sannazaro, in Acta Conventus Neo-Latini Can-
tabrigiensis. Proceedings of the Eleventh International Congress of Neo-Latin Stu-
dies, Tempe, Arizona, 2003, 61-81; DI STEFANO, Per il testo, 25-27.

4 Si vedano i contributi accolti in Poesia umanistica latina in distici elegiaci, a
cura di G. CATANZARO - F. SANTUCCI, Assisi 1999, e in Il rinnovamento umanistico
della poesia: l’epigramma e l’elegia, a cura di R. CARDINI - D. COPPINI, Firenze
2009.

5 È possibile valutare alcune scelte relative, ad esempio, alla disposizione dei car-
mina nella macrostruttura della raccolta alla luce dell’exemplum marzialiano: A. DI

STEFANO, Nella fucina degli epigrammi di Iacopo Sannazaro, in Iacopo Sannazaro
tra latino e volgare. Atti del Convegno di studi in ricordo di Marco Santagata (Pisa,
8-9 luglio 2021), a cura di M. LANDI - M. RICCUCCI, Pisa 2023, 176-78.

6 Ibid., 177.
7 Si pensi agli epigrammi di argomento mitologico distribuiti nei primi due libri

epigrammaton: 1, 17 De Venere et Marte; 1, 18 De Endymione et Luna; 1, 27 De
Mercurio et Amore; 1, 29 De Venere et Iunone; 1, 39 Ad Venerem; 1, 49 De Cypa-
risso puero; 1, 54 De Aenea et Didone; 1, 68 Acteon marmoreus; 1, 69 Orpheo re-
spicienti; 1, 70 Echo loquitur; 1, 71 Eadem iocatur; 2, 7 De Luna et Pane; 2, 11 De
Venere et Diana; 2, 13 De Venere et Priapo; 2, 20 De Hercule et Ganymede; 2, 23
De Iove et Cupidine; 2, 25 De Danae et Iove; 2, 32 De Vulcano et Venere; 2, 34 De
Hercule et Iove; 2, 35 De Venere et Pallade; 2, 51 De Iunone et Ganymede; 2, 56
De Iove et Amore; 2, 59 De Amore fugitivo (per alcuni di essi, a impianto ecfrastico,
vd. DI STEFANO, Nella fucina, 178-84); altrettanto aderenti al modello classico gli
epigrammi funebri: 1, 4 In tumulum Ladislai regis; 1, 10 In tumulum Laurae puellae;
1, 28 In tumulum Annibalis; 1, 35 Tumulus Maximillae; 1, 42 In tumulum Neaerae;
1, 43 De Hybla; 2, 8 In tumulum Amarantae; 2, 19 In tumulum pueri; 2, 36 Catonis
tumulus; 2, 45 In tumulum Cottae Veronensis; 2, 49 Tumulus in quo ploratur filius
unicus; 2, 52 In Catonis laudem; 2, 54 In tumulum Assanii; 2, 55 In tumulum Cau-
dolae.



zionalizzate in adesione al contesto storico e addirittura alla vicenda
biografica dell’autore8: esemplare, su questo versante, l’epigramma 1,
16, in cui l’evocazione del mito di Enea apre la strada a Sannazaro per
un ripensamento della propria condizione, di uomo e di cortigiano, nel
momento più critico e delicato della Napoli aragonese9.

L’epigramma, trasmesso in duplice redazione dall’autografo vati-
cano10, è introdotto da un titolo, In gemmam suam, preannuncio di
un testo ecfrastico, o quanto meno dall’avvio descrittivo, il cui spunto
è dato da un gioiello, un anello, verosimilmente in possesso del Na-
poletano, appassionato indagatore e collezionista di antiquitates11. 
Ecco i versi12:
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8 Si collocano in tale dimensione gli epigrammi di invettiva a rivali, come 1, 66 e
67 contro Poliziano, per i quali rinvio a C. VECCE, Multiplex hic anguis. Gli epi-
grammi di Sannazaro contro Poliziano, «Rinascimento», 30 (1990), 235-55; V. FERA,
Il dibattito umanistico sui Miscellanea, in Agnolo Poliziano poeta, scrittore e filo-
logo. Atti del Convegno internaz. di studi (Montepulciano, 3-6 novembre 1994), a
cura di V. FERA - M. MARTELLI, Firenze 1998, 334-62, o quelli indirizzati a indegni
pastori della Chiesa: 1, 51; 1, 57; 2, 27; 2, 28; 2, 29; 2, 30; 2, 31 contro Alessandro
VI; 2, 57; 3, 8 contro Leone X; 3, 4 contro Adriano VI.

9 Nel 1501 il poeta segue nell’esilio francese il sovrano Federico III d’Aragona;
tornerà in una Napoli ormai dominio degli Spagnoli nel 1504, dopo la morte del re
a Tours. Per una ricostruzione degli anni francesi di Sannazaro, impreziositi da in-
contri con illustri esponenti dell’umanesimo italiano ed europeo e dalla scoperta di
codici nelle biblioteche d’oltralpe, C. VECCE, Iacopo Sannazaro in Francia. Scoperte
di codici all’inizio del XVI secolo, Padova 1988. Sull’epigramma si vedano C. FRI-
SON, Gli Epigrammmi di Jacopo Sannazaro nell’edizione aldina del 1535, Padova
2011, 97-98, che ne ipotizza la data di composizione a ridosso della partenza del-
l’Aragonese e del suo corteo per la Francia; A. JURI, Poesia, storia e funzione degli
antichi nella lirica di Sannazaro, in Iacopo Sannazaro tra latino e volgare, 134.

10 L’epigramma è trascritto a 69v-70r e a 113v: come di consueto (DI STEFANO,
Per il testo, 57-59), nell’autografo vaticano la stesura in pulito precede quella di la-
voro, per  cui il testo di 113v (=V) presenta interventi (=Va), minimi per questo
carme (su cui infra), mentre a 69v-70r (= V1) viene copiata la redazione definitiva;
rimane, peraltro, l’idea che testi consegnati solo in stesura pulita dagli autografi (nu-
merosi epigrammi, ma anche alcune elegie, o parti di elegie, come la prima porzione
dell’elegia 3, 1 a Federico d’Aragona) debbano aver conosciuto precedenti fasi di
lavoro, affidate a fogli andati perduti (DI STEFANO, Per il testo, 138 e n. 3).

11 VECCE, Iacopo Sannazaro, 129.
12 Seguo il testo costituito dall’Aldina del 1535; in calce gli esigui movimenti re-

dazionali testimoniati dal Vaticano.



In gemmam suam 

Haec, mihi quae roseos iussit sordere hiacynthos
et nitet articulis, unica gemma, meis,

cuius in exiguo ductor stat Troicus orbe
Anchisesque senex, Ascaniusque puer,

quis credat? veteres inter neglecta ruinas 5

et vili latuit semisepulta solo.
Tu tamen obrueras, nec te, Sinuessa, pudebat

hoc decus, heu, terris occuluisse tuis:
scilicet Aenean natumque patremque gerentem

ignibus ereptos obrueresque Deos? 10

Parcere debueras, cui iam pia flamma pepercit,
nec te tam turpi dedecorare nota.

Et dubitem Belgasque feros rigidosque Britannos
hac comite ignotos et penetrare sinus?

Haec est Iliacos pietas spectata per ignes, 15

cum verita est profugos laedere flamma Deos13.

Tit. De gemma sua V      5 proh facinus V   quis credat  Va V1      8 tot decora V  hoc decus Va
V1

Il testo è organizzato in tre sequenze: ai vv. 1-4 si distende la de-
scrizione della gemma, si direbbe un cammeo, che riproduce la topica
immagine di Enea con il padre Anchise e il figlio Ascanio in fuga da
Troia; segue, ai vv. 5-12, il biasimo alla terra di Sinuessa, nella quale
la gemma era rimasta sepolta «veteres inter [...] ruinas», e che il poeta
apostrofa duramente per non aver risparmiato coloro che le fiamme
(«pia flamma») pure avevano salvato; ai vv. 13-16 l’autore ripiega
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13 «questa gemma, che mi ha costretto a disprezzare le rosee ametiste e risplende,
sola, tra le mia dita, nel cui piccolo castone stanno il condottiero troiano e il vecchio
Anchise e il bambino Ascanio, chi lo crederebbe? Trascurata è rimasta nascosta tra
vecchie rovine e semisepolta nell’umile suolo. Tu tuttavia l’avevi coperta, e non
provavi vergogna, o Sinuessa, a nascondere, ahimé, questo glorioso reperto nelle
tue terre. Cioè non hai provato vergogna a seppellire Enea che porta il figlio e il
padre e gli dei strappati al fuoco? Avresti dovuto risparmiare colui che già era stato
risparmiato dalla pia fiamma e non macchiarti di così turpe infamia. E dovrei esitare,
con lei compagna, ad addentrarmi tra i feroci Belgi e i selvaggi Britanni e golfi
ignoti? questa è la pietas mirata attraverso gli incendi troiani, quando la fiamma
ebbe timore di danneggiare gli dei in fuga».



sulla sua imminente condizione di esule, che avrà il coraggio di af-
frontare grazie al monile che indossa, «hac (scil. gemma) comite», e
chiude icasticamente il componimento con la rievocazione della pie-
tas dell’eroe troiano.

Una trama raffinata di recuperi e riusi di modelli classici, ma anche
di testi medievali e umanistici, innerva l’epigramma14. Di seguito la
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14 Per l’approccio di Sannazaro ai testi classici, attraverso una lettura che diventa
personale organizzazione di schede e di indici e appropriazione di modi e stilemi,
VECCE, Sannazaro in Francia, 65-158; ID., Gli zibaldoni; per la fitta rete di loci che
tramano l’Arcadia rinvio all’introduzione e all’apparato di note in IACOPO SANNA-
ZARO, Arcadia, a cura di C. VECCE, Roma 2015; un ampio quadro dello status degli
studi sulle Rime è ricostruito da T. R. TOSCANO, Tra manoscritti e stampati. Sanna-
zaro, Vittoria Colonna, Tansillo e altri saggi sul Cinquecento, Napoli 2018; ID., La
tradizione delle rime di Sannazaro e altri saggi sul Cinquecento, Napoli 2019 e, da
ultimo, in ID., Una proposta editoriale per le Rime di Sannazaro, in Iacopo Sanna-
zaro tra latino e volgare, 65-82; si vedano anche A. JURI, La tradizione classica nei
Sonetti et canzoni di Iacopo Sannazaro, in I Sonetti et canzoni di Iacopo Sannazaro.
Atti del XVIII Convegno internaz. di Letteratura italiana ‘Gennaro Barbarisi’ (Gar-
gnano del Garda, 20-21 settembre 2018), a cura di G. BALDASSARI - M. COMELLI, Mi-
lano 2020, 371-403, e JURI, Poesia, storia. Sul fronte specifico della poesia latina,
numerosi recuperi sono segnalati nel commento al De partu Virginis di Stefano
Prandi (JACOPO SANNAZARO, Il parto della Vergine, a cura di S. PRANDI, Torino 2018);
per il poema mariano si vedano anche gli affondi di M. DERAMAIX, Mendax ad catera
Proteus. Le mythe virgilien de Protée et la théologie poétique dans l’oeuvre de San-
nazar, in Il sacro nel Rinascimento. Atti del XII Convegno internaz. dell’Istituto
Studi Umanistici F. Petrarca (Chianciano - Pienza, 17-20 luglio 2000), a cura di L.
SECCHI TARUGI, Firenze 2002, 85-107; ID., Urna novis variata figuris. Ekphrasis mé-
tapoétique et manifeste littéraire dans le De Partu Virginis de Sannazar (III 281-
322), in Vivre pour soi, vivre dans la cité, édd. P. GALAND-HALLyN et C. LéVy, Paris
2006, 253-84; ID., Manifesta signa. Théologie et poétique, hypotypose et ekphrasis
dans le De partu Virginis de Sannazar, in La Serenissima e il Regno. Nel V Cente-
nario dell’Arcadia di Iacopo Sannazaro, a cura di D. CANFORA - A. CARACCIOLO

ARICò, Bari 2006, 173-202; ID., Synceromastix nescio quis. Théorie et pratique de
l’exemplum virgilien chez Sannazar dans sa correspondance et dans le De partu
Virginis, in L’exemplum virgilien et l’Académie napolitaine à la Renaissance, édd.
M. DERAMAIX - G. GERMANO, Paris 2018, 65-100. Diverse linee di ricezione sono se-
gnalate nei contributi accolti in Sannazaro und die Augusteische Dichtung, hrsg.von
E. SCHäFER, Tübingen 2006. Per i classici greci, da Pindaro a Teocrito, a Isocrate e
Alessandro d’Afrodisia, vd. C. VECCE, Esercizi di traduzione nella Napoli del Rina-
scimento. I: Sannazaro e Pindaro, «Ann. dell’Ist. Univ. Orientale. Sez. romanza»,
31/2 (1989), 309-29; ID., Gli zibaldoni, 125-51; ID., Sannazaro e la lettura di Teo-
crito, in La Serenissima e il Regno, 685-96; ID., Un codice di Teocrito posseduto da



segnalazione di alcuni tasselli significativi di una prassi emulativa
costitutiva del sistema poetico sannazariano15.

1. L’incipit, «Haec mihi quae», apre il componimento nel nome di
Marziale16, con ripresa, in particolare, dell’epigramma ecfrastico sul
ritratto di Marco Antonio Primo da giovane: «Haec mihi quae colitur
violis pictura rosisque»17; il sostantivo hyacinthus in riferimento a
una pietra preziosa, presumibilmente l’ametista18, ricorre in autori
come Claudiano, Prudenzio, Sidonio Apollinare19, ma altrettanto si-
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Sannazaro, in L’antiche e le moderne carte. Studi in memoria di Giuseppe Billano-
vich, a cura di A. MANFREDI - C. M. MONTI, Padova 2007, 597-616; alcuni accerta-
menti per suggestioni in Sannazaro da epigrammi dell’Anthologia Planudea in DI

STEFANO, Nella fucina, 182-83.
15 Il riferimento numerico è ai versi dell’epigramma di volta in volta considerati.
16 Poeta ben presente a Sannazaro, che, protagonista della scoperta, in Francia, di

una ignota recensio di Marziale (VECCE, Sannazaro in Francia, 94-94; 101-03), su
un incunabolo dell’edizione di Domizio Calderini degli epigrammi marzialiani (Na-
poli, Biblioteca nazionale, S.q. X D 26) lascia inoltre una serie di postille indicative
di una fitta lettura, in prospettiva soprattutto erudita e antiquaria: VECCE, Gli zibal-
doni, in particolare 40-43, 166-70; alcune riflessioni sulle annotazioni sannazariane
nell’incunabolo napoletano in A. DI STEFANO, Archivi poetici di Iacopo Sannazaro e
carmina estravaganti, in Volontà d’archivio: l’autore, le carte, l’opera. Atti del Con-
vegno internaz. (Padova, 26-28 settembre 2022), in c.d.s.

17 Mart. 10, 32, 1; l’ipotesto epigrammatico mi sembra più incisivo rispetto al co-
munque possibile rinvio a Tib. 1, 4, 73: «Haec mihi, quae canerem Titio, deus edidit
ore»; in entrambi i casi è comunque presente il deittico tipico della prassi descrittiva. 

18 Plin. nat. 37, 121 ss.: «[...] principatum amethysti tenent Indicae, sed in Arabiae
quoque parte, quae finitima Syriae Petra vocatur, et in Armenia minore et Aegypto
et Galatia reperiuntur, sordidissimae autem vilissimaeque in Thaso et Cypro. Causam
nominis adferunt quod usque ad vini colorem accedens, priusquam eum degustet,
in violam desinat fulgor, alii quia sit quiddam in purpura illa non ex toto igneum,
sed in vini colorem deficiens. Perlucent autem omnes violaceo decore, scalpturis
faciles [...]. Indica absolutum Phoenices purpurae colorem habet [...] alterum earum
genus descendit ad hyacinthos [...]».

19 Claud. cos. Stil. 2, 90: «Loricas galeasque redundantes hyacinthis»; Hon. cos.
4, 587-88: «[...] amethystus inest et fulgor Hiberus | temperat arcanis hyacinthi cae-
rula flammis»; Hon. epithal. 89: «Supposuit caesas hyacinthi rupe columnas»; Prud.
Psych. 857-58: «Hic calcedon hebes perfunditur ex yacinthi | lumine vicino [...]»;
Sidon. carm. 11, 25-26: «Limina crassus onyx crustat propterque hyacinthi | caerula
concordem iaciunt in stagna colorem». Importante, se pure ancora in parte da va-
gliare, l’incidenza della poesia tardoantica sul sistema compositivo, sia in volgare
che in latino, di Sannazaro: alla riconosciuta influenza di Claudiano (si vedano, ad



gnificativo mi sembra il rinvio all’elegia 2, 10 dello stesso Sannazaro,
il carme sui mala punica, in cui l’immagine delle rosee ametiste con-
cretizza il possibile confronto che i rossi melograni sono pronti a so-
stenere con le gemme20.

2. Il verso risulta quasi un capovolgimento delle parole che Saffo
rivolge a Faone in Ovidio, epist. 15, 74, «Nec premit articulos luci -
da gemma meos»: all’assenza di gemme lucenti che adornino le dita
della poetessa fa riscontro una «unica gemma» che risplende tra le
dita di Sannazaro («et nitet articulis, unica gemma, meis»), con il
predicato verbale nitet che sembra recuperare lucida di Ovidio e co-
stringe a modificare la reggenza in ablativo («articulis [...] meis») Al
modello antico sembra possibile affiancare una suggestione coeva,
con i versi che Giovanni Pontano inserisce nell’epitalamio per la fi-
glia Aurelia: «Flammea tum tibi prima deo sunt sumpta, decensque |
praeluxit digitis aurea gemma tuis»21.

3. Il richiamo al poeta augusteo sopra menzionato è indicativo di un
sostrato elegiaco che, come si vedrà, caratterizza molti tratti del com-
ponimento; tuttavia, a riprova della ricchezza e mescidazione di
trame poetiche, andrà rilevato come il sintagma in exiguo, pure fre-

«PIETAS SPECTATA PER IGNES»: LA FUGA DI ENEA E L’ANELLO DI SANNAZARO

71

esempio, SANNAZARO, Arcadia, 19-20; DERAMAIX, Manifesta signa, 197-98, 200), va
senz’altro accostata l’attenzione ai testi di Ausonio e dell’Anthologia Latina, peraltro
nel novero delle scoperte francesi dell’umanista (VECCE, Sannazaro in Francia, 70-
83; 97 sgg.; DI STEFANO, Nella fucina, 182-84), come di Rutilio Namaziano (A. DI

STEFANO, Presenze di Rutilio nella poesia di Iacopo Sannazaro, «Classica Vox», 2,
2020, 103-18); per Prudenzio, pubblicato da Aldo Manuzio nel 1501 nel primo vo-
lume dei Poetae Christiani veteres insieme con il trattatello De metris Prudentii,
VECCE, Gli zibaldoni, 134-35; meno indagata, finora, la lettura sannazariana di Si-
donio Apollinare, che certo il Napoletano leggeva nella princeps del 1498, con il
commento di Giovan Battista Pio (alcuni spunti in A. DI STEFANO, Per il Fortleben
di Sidonio: alcune riflessioni, in Lo specchio del modello. Orizzonti intertestuali e
Fortleben di Sidonio Apollinare, a cura di A. DI STEFANO - M. ONORATO, Napoli 2020,
302-03).

20 SANNAZARII el. 2, 10, 5-8: «Adspice, quam tenui velemus cortice gemmas. | Iam
tibi, quidquid habent litora rubra, damus: | seu vis purpureos roseo fulgore hyacin-
thos, | infensam Baccho sive amethyston amas».

21 De amore coniugali 3, 3, 15-16.



quente nei distici properziani e ovidiani22, imponga un più adeguato
confronto a partire dal concetto di qualcosa di piccolo che con -
tiene/nasconde qualcosa di grande: credo infatti, anche in considera-
zione della figura del ductor Troicus su cui si incentrano i versi, che
su Sannazaro agisca qui in particolare un verso della Tebaide di Sta-
zio («Maior in exiguo regnabat corpore virtus»23) a proposito della
virtus di Tideo, più basso ma non meno valoroso del rivale Polinice;
inoltre, una suggestione altrettanto forte poteva venire dai testi di
Marziale e dello stesso Stazio, ancora a tema ecfrastico, sulla statuetta
di Ercole epitrapezio, che i due poeti flavi descrivono, tessendo al
contempo l’elogio del suo possessore, il ricco collezionista Novio
Vindice, attraverso il motivo della grandezza dell’eroe racchiusa
dall’abilità dello scultore in un piccolo bronzo24. Così Marziale: «Hic
qui dura sedens porrecto saxa leone | mitigat, exiguo magnus in aere
deus [...]»25, dove anche l’incipit «Hic, qui [...]» si allinea all’esordio
dell’epigramma sannazariano; più distesamente, Stazio si sofferma
sul contrasto tra la grandezza del semidio e la misura contenuta del
manufatto, da cui pure trapela la potenza dell’eroe:

Haec inter castae genius tutelaque mensae
Amphitryoniades multo mea cepit amore
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22 Cf. Prop. 1, 12, 12 («in exiguo tempore»); 2, 1, 72 («in exiguo marmore»); 2,
13, 33 («in exiguo [...] busto»); Ov. am. 2, 2, 40 («in exiguo tempore»); trist. 2, 330
(«in exiguo [...] lacu»).

23 Stat. Theb. 1, 417. La profonda conoscenza delle opere di Stazio da parte del-
l’umanista è attestata dall’indice metrico conservato nel Viennese latino 3503, alle-
stito da Sannazaro sulla scorta dell’edizione staziana del 1502 per le cure di Aldo
Manuzio: VECCE, Gli zibaldoni, 71-76. Il codice viennese è preziosa testimonianza
di numerosi accertamenti del poeta sui classici, metrici (oltre a quello staziano gli
indici alle Odi di Orazio e a Ovidio elegiaco) e storici (indici a Floro, Giustino, Plu-
tarco); anche a testi moderni, gli Adagia di Erasmo e il De re aedificatoria di Alberti,
Sannazaro applicava il suo peculiare sistema di schedatura e indicizzazione: VECCE,
Gli zibaldoni, 61-124 e 183-211.

24 Mart. 9, 43 e 44; Stat. silv. 4, 6. Per i testi poetici sull’Hercules epitrapezios
rinvio a A. BONADEO, L’Hercules Epitrapezios Novi Vindicis: introduzione e com-
mento a Stat. silv. 4, 6, Napoli 2010; si veda anche S. MATTIACCI, Quando l’immagine
ha bisogno della parola. Riflessioni sulla poetica dell’ekphrasis nell’epigramma la-
tino, «Prometheus», 39 (2013), 212-15.

25 Mart. 9, 43, 1-2.



pectora nec longo satiavit lumina visu
tantus honos operi finesque inclusa per artos
maiestas. Deus ille, deus! seseque videndum
indulsit, Lysippe, tibi parvusque videri
sentirique ingens! Et cum mirabilis intra
stet mensura pedem, tamen exclamare libebit,
si visus per membra feres: “Hoc pectore pressus
vastator Nemees [...]26.

Anche per il v. 3 appare inoltre plausibile accostare ai modelli clas-
sici un recupero testuale più vicino al poeta: il locativo in orbe sem-
bra infatti risentire anche di un’eco da Petrarca, Afr. 3, 87-90, a
proposito della reggia di Siface: «Hinc propere ad regem niveis sug-
gesta columnis | atria surgebant fulvo distincta metallo | regia prae-
fulgens ... | ordine gemmarum vario radiabat in orbem»27.

6. Di seguito, il tema eneadico incide più da vicino sulla scelta degli
ipotesti e ancora in due casi Ovidio delle Heroides risulta evidente
referente dei versi sannazariani: l’aggettivo semisepulta, che a v. 6
del nostro epigramma è riferito alla gemma, viene utilizzato da Pe-
nelope, nella prima delle epistole poetiche, per connotare le ossa
degli eroi troiani caduti e ormai ‘sepolti a metà’ dalla terra su cui un
tempo sorgeva Ilio:

Iam seges est, ubi Troia fuit, resecandaque falce
luxuriat Phrygio sanguine pinguis humus;

semisepulta virum curvis feriuntur aratris
ossa; ruinosas occulit herba domos28.

10. Altrettanto significativa la suggestione, di ampio respiro, che solle-
citava in Sannazaro l’intertesto «ignibus ereptos», da Ov. epist. 7, 78:
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26 Stat. silv. 4, 6, 32-41.
27 Dove orbem è il soffitto. Sul recupero potrebbe aver influito il connubio gem-

marum-orbem.
28 Ov. epist. 1, 53-56. Noto en passant, nei versi ovidiani, anche l’immagine delle

rovine (v. 56 «ruinosas [...] domos»), che, in unione con il verbo occulo, propone,
analogamente al testo sannazariano, l’idea di una terra che nasconde resti illustri.



quid puer Ascanius, quid commeruere Penates?
ignibus ereptos obruet unda deos?

Nell’elegia ovidiana è Didone a rivolgersi a Enea: colpisce, al di là
della ripresa del sintagma, come a essere deplorato sia, qui e nel-
l’epigramma sannazariano, un evento per certi aspetti analogo, pre-
vedibile nel caso del testo antico (la possibile fine di Ascanio e dei
Penati tra le onde), già accaduto in Sannazaro (il suolo di Sinuessa
ha seppellito l’anello), ma in entrambi i casi paradossale ed esecra-
bile.

11. L’attacco «parcere debuerat» recupera senz’altro Ov. met. 9, 729
(debuerant)29, ma, più peculiarmente, interviene Prudenzio, con il
sintagma «pia flamma pepercit»:

Illis sed pia flamma tunc pepercit
nondum tempore passionis apto 
nec mortis decus inchoante Christo30.

Si tratta dell’inno per i martiri Fruttuoso, Augurio ed Eulogio e i versi
fanno riferimento al fuoco che risparmia tre giovani giudei mandati
al rogo da Nabucodonosor, menzionati in similitudine ai tre santi che
invece invocano il compimento del martirio31.

14. Se negli ultimi due distici Virgilio e ancora Ovidio tramano per
lo più i versi, peculiare risulta di nuovo l’innesto di altre voci, come
nel caso della iunctura «hac comite» che rinvia singolarmente a Gio-
venale, 6, 20, «Paulatim deinde ad superos Astraea recessit | hac co-
mite, atque duae pariter fugere sorores»32; la clausola «penetrare
sinus» è invece recupero da Aen. 1, 242-243, «Antenor potuit mediis
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29 «[...] si di mihi parcere vellent, | parcere debuerant [...]».
30 Prud. perist. 6, 112.
31 Il nesso «pia flamma» è anche in Venanzio Fortunato (carm. 1, 2, 14), ma l’ipo-

testo prudenziano, con l’accostamento della voce verbale pepercit, appare più inci-
sivo; a v. 12 «turpi dedecorare» rinvia a Properzio (3, 22, 36).

32 Nella satira Astrea fugge dalla terra in compagnia, «hac comite», di Pudicizia.



elapsus Achivis | Illyricos penetrare sinus [...]», ma con la funzionale
sostituzione del toponimo Illyricos con il pregnante ignotos: una vi-
cenda di rinascita in Virgilio, con Antenore, futuro fondatore di Pa-
dova, che scampa alla morte, a fronte di quello che per il Napoletano
si prefigura come un destino di esilio e di incertezza; un’ulteriore tes-
sera in questa direzione viene da un passo di Giovanni Pontano, dove
ignoti sono i popoli che proprio Sannazaro/Sincero conosce nel suo
esilio: «Ignotos nunc per populos, per gallica regna, | horrentem ad
Rheni ripam atque ad norica saxa | exulat oceanique vada ad squa-
lentia tabo | navifragum, extremos queritur Syncerus ad axes»33.

15-16. La suggestiva espressione «pietas spectata per ignes» è squi-
sitamente ovidiana e desunta da contesti rievocativi della vicenda tro-
iana: nelle Metamorfosi è la Sibilla che si rivolge a Enea («‘Ma gna
petis’, dixit ‘vir factis maxime, cuius | dextera per ferrum est, pietas
spectata per ignes’»34), mentre in Fasti essa connota l’eroe all’interno
della genealogia troiana cantata dal poeta («Hinc satus Aeneas; pietas
spectata per ignes | sacra patremque umeris, altera sacra, tulit»35).
Il nesso «profugos deos» recupera «profugos Penates» di Prop. 4, 1,
39 e, ancora, di Ov. met. 3, 539.

Elementi utili all’interpretazione dell’epigramma possono venire
anche da una valutazione delle modifiche, pur minime, come già an-
ticipato, apportate dall’umanista sull’autografo. Sannazaro inter-
viene con due correzioni sulla redazione di 113v, a v. 5 sostituendo
«quis credat?» a «pro facinus!» e, a v. 8, preferendo «hoc decus» a
«tot decora»: non è agevole accertare le ragioni sottese agli inter-
venti, ma è possibile avanzare qualche ipotesi. Per quanto riguarda
il primo intervento, tanto «pro facinus» che «quis credat» sono in-
cipit attestati, sia nella poesia latina di età classica36 che in quella
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33 Pontano, hort. Hesp. 2, 298-301.
34 Ov. met. 14, 108-09.
35 Ov. fast. 4, 37-38.
36 Per «pro facinus»: [Sen.] Oct. 147; Auson. epigr. 58, 9; Lux. anth. 319, 3; per

«quis credat»: Ov. ars 3, 281; fast. 2, 414; Manil. 1, 492; Sen. Med. 857; Mart. 5,
44, 3; Auson. epigr. 118, 2.



umanistica37, e nello stesso Sannazaro: segnalo, in particolare, che
«pro facinus!» è presente nella Christeis, redazione antiquior del
primo libro del De partu Virginis, a v. 260: «Pro facinus! mortem
ne etiam et crudele minantur | supplicium? [...]» per passare poi,
nella stesura definitiva, a «Heu facinus!» (v. 319; il riferimento è al
momento della crocifissione di Gesù)38; ritengo tuttavia plausibile
che «quis credat?», nell’epigramma, stemperasse per il poeta il senso
di inorridimento, rendendo al contempo più duttile la sintassi ri-
spetto al sintagma esclamativo; l’interrogativa, inoltre, può ritenersi
prolettica all’apostrofe incalzante rivolta alla terra di Sinuessa. Per
la preferenza accordata al sintagma «hoc decus», non è da escludere
una sorta di sensibilità fonica, con l’intensificazione, grazie al so-
stantivo, delle sibilanti, così come potrebbe essere intervenuta la
tendenza, rilevata altre volte nel vaglio delle varianti, ad evitare la
sinalefe39; «hoc decus», d’altronde, annulla la successione di plurali
(«tot decora [...] terris [...] tuis») ed è al contempo più pregnante a
indicare un solo oggetto, l’anello, «unica gemma».

Fin qui alcune notazioni sull’assetto testuale e su alcuni modelli
poetici dell’epigramma; ma una riflessione più ampia sulla funzione
assegnata ai versi da Sannazaro induce a vedere nel componimento il
significativo tassello di una ricezione, da parte del poeta, che supera
la fase dell’excerptio linguistica e rielabora in chiave tutta personale
la vicenda eneadica: una vicenda, quella del principe troiano e della
sorte della stessa Ilio, cui Sannazaro attinge anche sul versante della
poesia in volgare, con traslazioni di immagini e iuncturae virgiliane
nella trama narrativa dell’Arcadia40 e, più peculiarmente, con la ri-
presa del tema eneadico in chiave politica nella Canzone 11, O fra

ANITA DI STEFANO

76

37 Per «pro facinus»: Altilio, carm. 32, 64; Pontano, egl. 2, 5; per «quis credat»:
Pontano, Uran. 2, 374; 4, 943; Marullo, carm. 7, 7; Pico, carm. 6, 6; Navagero,
lusus, 63, 5; lo stesso Sannazaro utilizza il sintagma anche in De partu Virg. 3, 372;
pisc. 1, 66; 2, 27.

38 IACOPO SANNAZARO, De partu Virginis, a cura di C. FANTAZZI - A. PEROSA, Firenze
1988, 17 e 38.

39 DI STEFANO, Per il testo, 20.
40 Si vedano i passi V 2, XI 10, XI 18, XII 4, XII 12 con le relative note di com-

mento di Carlo Vecce: SANNAZARO, Arcadia, 129, 264, 266, 289, 292.



tante procelle invitta e chiara, nella quale la figura del mitico eroe è
funzionale a una σύγκρισις elogiativa di re Ferrandino41; sul fronte
della versificazione latina, se il De partu Virginis42 è fittamente intes-
suto di intertesti del poema virgiliano, è in alcuni dei carmina elegiaci
che la rievocazione del Troiano, simbolo della virtus e degli affetti fa-
miliari, diventa proiezione della contingente vicenda biografica del
poeta, profugo come lo erano stati Enea e gli dei sottratti alla distru-
zione di Ilio43: nella narrazione del mito il poeta riconosceva dunque
per certi aspetti la sua situazione (la partenza dalla patria, l’arrivo in
terre sconosciute) ed è questa prospettiva dell’esilio e del viaggio, de-
terminante per la testura prettamente elegiaca dei versi, dal forte so-
strato ovidiano, a legare l’epigramma, in una sottile tela diegetica, a
due elegie in particolare44, l’una dolente ricostruzione della vicenda
di re Federico (3, 1)45, l’altra vero e proprio ‘testamento spirituale’
consegnato all’amica Cassandra Marchese (3, 2)46, nelle quali la rie-
vocazione del mito troiano assume una precisa funzione storica, tanto
da strutturare ampi quadri poetici. Non è casuale infatti, che nell’ele-
gia per il sovrano aragonese, Sannazaro ne racconti pressocché l’intera
vicenda attraverso la fictio di un vaticinio pronunziato da Caieta, la
nutrice di Enea, che in Federico rivede l’eroe e il piccolo Iulo:

Egressum vix dum cunis Aeneïa nutrix
sensit, et adventu mota repente tuo est;
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41 JURI, La tradizione classica, 389-95.
42 Vd. le note di commento di Prandi al poema (SANNAZARO, Il parto della Vergine)

e il corposo Indice dei passi virgiliani citati nel commento (ibid., 317-22), nonché i
lavori di Deramaix citati a n. 14.

43 Riferimenti che restano nell’ambito di una topica ripresa del mito eneadico sono
invece nelle elegie 1, 1, 30; 1, 5, 35; 2, 1, 19-20 e nell’epigramma 1, 51, De Aenea
et Didone.

44 Passi dei due carmina, come di altri testi sannazariani, sono stati utilizzati da
VECCE, Sannazaro in Francia, 40-46, per la ricostruzione dell’itinerarium del poeta
in Francia.

45 Riflessioni sul rapporto instaurato da Sannazaro tra il sovrano aragonese e l’eroe
troiano in A. BETTINZOLI, Idillio e disincanto: le Elegiae di Iacopo Sannazaro, in La
Serenissima e il Regno, 33-36. Per l’illustrazione dell’elegia e in particolare della
vicenda redazionale, DI STEFANO, Per il testo, 123-50.

46 BETTINZOLI, Idillio, 37; DI STEFANO, Per il testo, 110-13.



terque Deos venerata, caput ter substulit urna 
et tandem phrygio lingua voluta sono est:

‘En iterum, sol magne, meae post diruta Troiae
Pergama, post Latios spes mihi surgit avos.

Hac aetate vagi quondam per prata Scamandri
Aenean vidi ludere saepe meum.

Nec tu maior eras, cum iam post fata Creusae
reptares gremio, pulcher Iule, meo 

certaresque iocis curas mihi demere aniles,
deducens blandas nostra per ora manus47.

Il motivo troiano interviene anche nei versi alla Marchese, ma nel
segno della fine luttuosa:

Atque hic te tandem deflevimus, optime regum,
quantum Hecube natos fleverat ipsa suos,

quantum discissis fratres Cassandra capillis 
Andromacheque, sui dum legit ossa viri48,

con un Sannazaro che si fa Ecuba, Cassandra, Andromaca e nella
morte del sovrano piange la fine di una stirpe e di un’epoca. 

Ma è possibile, credo, andare oltre nell’analisi di epigr. 1, 16: ap-
pare anzitutto significativo, nella prospettiva di un unico flusso di
ispirazione da un dominio poetico all’altro, il fatto che anche i versi
sull’anello, pur nella contenuta misura del carme, siano scanditi se-
condo quella «strategia dello scarto temporale» già individuata
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47 SANNAZARO, el. 3, 1, 37-48: «Non appena la nutrice di Enea sentì che eri uscito
dalla culla, fu turbata dal tuo arrivo improvviso e, tre volte venerati gli dei, tre volte
sollevò il capo dall’urna dipanando infine la lingua con suono frigio: ‘Ecco, di
nuovo, o grande sole, dopo la rocca distrutta della mia Troia, dopo gli avi del Lazio,
mi sorge la speranza. Alla tua stessa età, un tempo, vidi spesso giocare il mio Enea
sui prati dell’errante Scamandro; né tu eri più grande, quando, dopo la morte di
Creusa, ti arrampicavi sul mio grembo, nobile Iulo, e ti sforzavi ad attenuare coi
giochi le mie angosce di vecchia, sfiorandomi il volto con mani carezzevoli» (DI

STEFANO, Per il testo, 127).
48 SANNAZARO, el. 3, 2, 79-82: «E qui infine ti piangemmo, ottimo fra i re, quanto

Ecuba stessa aveva pianto i suoi figli, quanto Cassandra, strappati i capelli, pianse i
fratelli, e Andromaca, mentre raccoglieva le ossa del marito».



nell’ossatura del De partu Virginis49, ovvero quella caratteristica sfa-
satura di piani che si incrociano (passato, la storia di Enea; presente,
la descrizione e vicenda della gemma; futuro, il viaggio che attende
Sannazaro), e che si riscontra anche nell’elegia a Federico (passate
imprese, vaticinio con imprese future, esilio e morte)50. L’epigramma
contempla cioè insieme la visione dell’antico e di un travaso dell’an-
tico nel presente e si offre a una sorta di lettura metastorica: di fronte
all’incombere di una svolta di vita all’insegna dell’incertezza e del
pericolo, l’anello e la guerra di Troia rievocata nel cammeo diventano
un talismano di cui Sannazaro si munisce per affrontare le difficoltà
e i pericoli che lo attendono senza paura («et dubitem [...] hac comite
[...]?»); in questa direzione, allora, la preferenza accordata al nesso
«hoc decus»51 diventa illuminante del processo mentale sotteso alla
composizione: decus non è soltanto l’oggetto, l’ornamento, ma anche
l’icastica rappresentazione e il simbolo di una suprema vicenda di
virtus e di pietas e la sua sostituzione al sintagma «tot decora», a que-
sto punto facilior, può essere spia di una intuizione che fa la diffe-
renza nella tessitura dell’epigramma e lo indirizza, anche nella
minuta opzione lessicale, verso la specifica, alta funzione evocativa
che emerge dal dipanarsi dei distici.

La descrizione della figura di Enea in fuga da Troia, incastonata in un anello, offre
l’occasione a Iacopo Sannazaro di comporre, nell’epigramma 1, 16, una raffinata
trama poetica, esemplare della modalità di ricezione dei modelli classici, ma anche
medievali e umanistici, nella quale le peripezie dell’eroe troiano diventano accorata
proiezione della vicenda umana dello stesso Sannazaro.

The description of the image of Aeneas fleeing from Troy, set in a ring, offers Iacopo
Sannazaro the opportunity to compose, in epigram 1, 16, a refined poetic plot, exem-
plary of the reception of classical, medieval and humanistic models. The vicissitudes
of the Trojan hero become a melancholy projection of the human story of Sannazaro
himself.
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49 SANNAZARO, Il parto, 12.
50 DI STEFANO, Per il testo, 134-37.
51 Supra.
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